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NUOLEARE 
E LOT!rA OPERAIA 

I.' ir..izia ti ,,a di un rci'ere:} 
du::i 2r.tir.~clearc, p0r il qu:tle 
si sono ccrr.inciate a rdccoglif 
re le firrr.e, po:1e.dei proble:::i 
ai proletari e ai co~u.~i~ti ri 
vo'Luz i onar-L, 

Li pone sul piano degli obiet 
tivi e dei metodi di lotta in-­ 
oediati, e su quelle pi~ genc­ 
rale delle injicazioni classi­ 
s t e , 

Corr.e lottar~ in Eodo e~fic~­ 
ce, rispctto all'in:.~cdiato e 
al futu=o, contre gli cffetti 
nocivi e disastrosi della pro­ 
duzione capitali3tica? 

solo su.LLa base di un r.;ovi­ 
mento prolet..i.rio consistente, 
organizzato e indipendente dal 
collaborazionis~o sindacale e 
politico, si possono raggiung~ 
re risultati i~po~tanti sul 
piano della difesa effettiva 
delle condizioni di esistenza, 
oltre che di lavoro, in questa 

società. Cio non significa che 
fine alla formazione di quel 
movimento proletario - come se 
cio potesse avvenire d'un trai 
to,senza una lunga preparazic­ 
ne· - i proletari non possono 
sperare di difendersi dagli ef 
fetti negativi della produzio­ 
ne capitalistica e del suo re­ 
gicie poli tic o. !~a perché sia 
effettivamente una reale dife­ 
sa, anche se oolto parziale, 
delle condizioni di esistenza 
proletarie è necessario che il 
proletariato di liberi dal gi2 
go politico, sociale, ideologi 
co del riformismo e del colla­ 
borazionismo. 

iltri artioeli nl Jruolean 
da i-g,21 a i-g. 36 

NELL' INTERNO 

- L'1Jl.terclaaai111110, proteaaione di 
tecle e praticantato del Pei 

- La SfORIA DELLA SIBlSfRA COMUNI­ 
STA, al suo 3° volume 

- Le :ragioni della eciaeione di Li 
vorao nei prim1 atti politici - 
del PCd1Italia: Y.ani!eato &i la­ 
voratori d'Italia, gennaio 1921 

- ilcune conaiderazioni su progrea 
ao tecnologico, nucleare e lotta 
di classe 

: - Miseria della scienza borghese 
1 
,_ L1asaassino non è l'atomo, ma 11 

capitalismo 
- Nel 1933 è lo stalinismo che 

spiana la strada alla pacitica 
Vittoria del naziS1.10 (sull11.ncen 
dio del Reichstag e la positionë 
della Sinistra comuniata) 

- 11R1Tolu.z1one popolare" e statu­ 
quo sociale·nelle Pilippiae 

- Inisiative proletarie contro la 
disoccupazione 
vua di parti to 

In margine al XVII Congreeeo del P.C,I, 

LA "NUOVA FASE" DEL 
NAZIONALCOMUNISMO 

"Il tradil!lento di :Benito l,!useo­ 
lini verso il proletariato e la 
rivoluzione porta la data del 18 
Ottobre 1914; il 23 marzo 1919 e 
il 28 Ottobre 1922 egli non commi 
se un •aggravnnte di reato, ma ee­ 
eul il logico impulse delle leggi 
storiche e politiche in coneeguen 
z a alla p reme e aa di aïlora" (1), - 

Parafrasando queeto passaeB10 
si puo affermare che il tradimen­ 
to del Parti to "Comunista" Itrùia 
no verso il proletariato e la ri: 
voluzione porta ancb t e o s o una da­ 
ta ben preciaa: quella del Genna- 
10 1926, epoc'l in cui si svolse a 
Lione il III Congrcsso di quelle 
che ancora si chie.mava Partite C~ 
rnunista d'Italia. ~uesta data se­ 
g:i.è infatti la definitiV'l vitto­ 
ria del centrisme di m'lrca gram- 

eciano-stalinista sulla linea ma~ 
xieta intraneigente della Sinistre. 

Fu allora, e non dopo, che il 
"filo rosse" del cornunismo auten­ 
tico venne irrirnediabilmente spe~ 
zato. 

Fu allora infatti che, con la 
tesi del "socialiemo in un solo 
pae se " e con quella - non men o 
e c t agur-a t a - dei "fronti unici" 
antifascisti, ai fece avanti l'a 
stro della Controrivoluzione na: 
ecente. 
E, con esso, venne la distruzione 
del movi~ento operaio rivoluziona 
rio, dunque del Partite marxista~ 
coctituitosi a Livorno nel 1921. 

Tra le due coloooali beste:nmie 
che abbiamo sopra richiamuto, e 

A i>Ac" 2. -+ 

LA. SALUTE 
DEI LAVORATORI 
HON INTERESSA 
NE' IL l?ROFITTO 
BE' LA LEGGE 

Il disec:-:o di leeee sull'::.:~ 
nistia, tra i vari reati r::.­ 
tenuti ar..:-.istia'bili, h·" in­ 
cluse anche quelli lecati ~­ 
gli i:-:fortuni gravi sul lav_2 
ro e alle calattie professi2 
nali, co~presi quelli che 
hanno causato [;ravie per~~­ 
nenti danni fisici e la mor­ 
te di mol ti lavoratori, 

Questo fatto è talmente s~ 
dorato che qualche r:iagistra­ 
to onesta::ente dP.~ocratico - 
di quelli che nellc "c aus e 
di lavoro" non d.mno sempre 
ragione ai padroni -, non ha 
potuto mand ar-Lo giù, 
"Il manifeste" (8-9 GiU&'llo) 

dà infatti notiziq di un pr~ 

IN v'LftMA ._. 
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che divennero allor::i Legee, cui ~ 
gni militante d ovev a caporalee:ca­ 
mente sottomettersi, esiste un 
r~rporto diretto. 

Procl~!'lndo la possibilit\ di 
"costruire" il soci?.lismo in un 
snlo p'?ese - e per rli più. ar re t ra 
to - il pa r t I to :r,1sso e e ae n di - 
consider~re le sorti del potere 
sovietic~ legate allu Vittoria 
della rivoluzione proletaria nei 
paesi capitalisti avanzati, ri­ 
mettendole allo sviluppo eedicen 
te "socialiste" (in real tà ten­ 
dente al capitalismo) dell'eco­ 
nomia russa. 

In base a queeta tesi l'Inter 
nazionale Comunista è chiamata­ 
a capovolgere la sua strategia: 
11 potere politico proletario e 
comunieta in Russia non è più 
11 bastione su cui poggiare l'as 
salto della rivoluzione mondialë 
alle cittadelle del capitalisno 
avanzato; all'opposto, i parti­ 
ti comunisti d'Occidente devono 
subordinare la loro azione alle 
esigenze dello Stato russo e del 
falso eocialismo che ivi si "co 
struisce". 

La tattica dieastrosa delle al 
leanze e dei blocchi con altre - 
forze politiche rappresentè la 
logica coneeguenza di questa 
svolta radicale, che capovolge­ 
va di 180 gradi la strategia co 
munista. Pu grazie ad essa in-­ 
fatti che 1 partiti comunieti 
vennero deviati da1 loro compi­ 
to rivoluzionario, rivolto alla 
distruzione dello Stato borgheee 

1 indipendentemente dalla forma, 
democratica o totalitaria, del 
suo dominio. Privati della loro 
essenziale ed eeclueiva caratte 
riatica di agenti della dietni: 
zione rivoluzionaria del capit~ 
lismo e delle sue·eovrastruttu­ 
re, essi furono chiamati a col­ 
laborare con forze politiche e 
eociali avverse alla rivoluzio­ 
ne e si traefo:nliarono negli agen 
ti della conservazione e del 11:. 
m3.neggiamento del capitaliemo 
attraverao la democrazia, Ln pun 
tel11 quindi della pace sociale~ 
in sintoni':I. con le esigenze del 
1~ Stato russo e della sua poli 
tica interna?ionale. 

In Italia soprattutto fu l'l 
parole della •obilitazione e del 
fronte antifascieta la forma p~ 
ea dalla degenerazione, consi­ 
atente nell'appoggiare queeta o 
quella frazione borghese e nel 
farai paladin! delle soluzioni 
politiche propugnate dai setto­ 
ri coeiddetti "proereesisti" del 
le claesi avverae. 

Altrove si strizzè l'occhio 
alla deatra nazionalieta, come 
in Germania con la tattica del 
"na:>:ionalboleceviamo". 

In ogni caeo si rinunzib a 
procl?mare la soluz.ione prole­ 
t~ria e comunista della criai 
del regime capitalieta e ad or- 
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g~nizzare le masse in funzione 
di essa. 

In ogni caso 11 Partite venne 
dietr~tto perchè lo si rese, nel 
la Aua praesi di ogni giorno, dl 
pendente dalle soluzioni altrui 
e quindi del tutto inadatto a 
svolcere 11 euo ruolo specifico 
di organo della rivoluzione pr~ 
le tari a. 

Il resto, la etoria successi­ 
va del partitaccio sotto la di­ 
rezione di Togliatti, di Longo, 
di Berlinguer ed infine di Nat­ 
ta, non va visto come un elenco 
di presunte "aggravanti di r-e a­ 
to", ma c ome lo enodarsi degli 
anelli di una stesea catena con 
trorivoluzionaria. 

Lo "strappo"· che si consumb a 
Lione riepetto al comuniemo ri­ 
volu~ionario rappresentava di 
per eè un ritorno ai vecchi-.;ch~ 
mi dell'opportunismo socialdemQ 
cratico, un ritorno cui le pre­ 
cedenti oec111azioni tattiche 
dell'Internazionale in tema di 
parlamentariemo rivoluzionario, 
fronti unici politici (o "dal­ 
l1alto11) e "governi operai" a- 

' vevano epianato il eammf n o , 
Alle f'o rmu'Le arnbigue e spurie 
facevano eeeuito ora ~uelle ti­ 
piche d~l b~gaglio riformista. 

Ghe '?ltro sienificava inf~tti 
la tatticn del blocco coi parti 

i ti opportunisti per conseguire 
!aegli obiettivi contingenti, se 
non 11 sacrificio dell'obietti­ 
vo finale eull 'al tsre del coei2_ 
detto "realiemo politico", se 
non la sua uccisione in nome di 
ciè che è poeaibile "qui ed ora"? 
E in che cosa era consistito e 
coneisteva il vizio opportuni­ 
eta della Vecchia eocialdemoc~ 
zia, se non nell'impazienza im­ 
mediatista? 

"Se non ei pub fare la rivolu 
zione domattina - cantava 11 ri 
tornello di Eduard Bernstein e­ 
di Filippo Turati - gettiamoci 
sulle rifonne eociali ! " 

Nella vereione peggiorata di 
cui ai rese responsabile 11 neo 
nato "revieionismo cômunista" ,­ 
esoo euonava in queeti termini: 
"Da t o che la ri voluzione prole­ 
taria è una canzone dell'avveni 
re, gettiamoci nella lotta per­ 
la reetaurazione della legalit~ 
democratica!" 
Qui etava 11 frutto avvelenato. 
In questa poaizione rieiedeva la 
rinunzia a rappresentare nel pr~ 
sente l' avveni re del movim·ento 
operaio. Ma l 'abiura pr-onunzf a­ 
ta era tanto più netta, defini­ 
tiva ed irrevocabile in quanto 
ci si aggrappava ad un obietti- 

vo contingente che non era solo 
privo di ogni fisionomia e con­ 
tenuto claeeista, ma era del tu! 
to antitetico rispetto all'int~ 
resse di classe proletario, se 
non addirittura reazionario, in 
controseneo cioè rispetto alla 

1 dinamica etesea del moderne ca­ 
pi talismo. 

Se è vero d'altra parte che ~ 
no dei principali capi d'accusa 
dei marxisti contro gli espone~ 
ti socialdemocratici er':I. etato 
quello di subordinare la lotta 
di classe al feticcio della de­ 
mocrazia, l'errore - se cosl lo 
si pub definire - si ripresent~ 
va adesso in form~ aggrüvata, - 
dato che la lotta di classe ve 
niva addirittura assorbitn e - 

i trasfitrurata nella lotta per 
1 la democra?.ia. 

Ed infine, addivenire ad ac­ 
cordi e intese coi partit! so­ 
cialdemocratici non significava 
forse riconoscere, eia pure im­ 
plicitsmente, che tra la prospe! 
tiva dell'opportunismo e la pr~ 
pria non vi era l'abisso di una 
antitesi irriducibile, ma il ve 
lo di una "diveraità" la cui tra 
ma era destinata a rivelarsi se; 
pre più labile ed evanescente? - 

Nello spirite e nelle intenzio 
ni della Sinistra marxista, che­ 
di quella eciesione fu la reale 
promotrice, a Livorno i due pa~ 
titi si erano separati ner non 
incontrRrei mai più (2). 

Riannodare legami con la "ve!:, 
chia casa" eocialista equivale­ 
va dunque a negare il signifie~ 
to storico di Livorno, equival~ 
va a rimettere in discuseione 
la rottura avvenuta, equivaleva 
a regredire nel grembo di quel­ 
la socialdemocrazia di cui si 

, dava a intendere di non essere 
più i nemici, mai "fratelli s~ 
parati", accomunati dal vincolo 
di una affinità di ideali e di 
aepirazioni. 

Non era un abile travestimen­ 
to, al di sotto del quale l'an! 
ma rivoluzionaria del partito 
si sarebbe conservata intatta, 

HOTE 

( 1) "La classe dcrai.nan t e i ta­ 
lia.~a cd il suo st2.to nazior.a­ 
le", pubblicato nc1.l'a6osto del 
1946 in "Pror.;ett:,o", poi ::el t~ 
c t o di par-t i to "Fer l' o::--e,:..::üc:-o. 
c i s t emaz Lone dei princl1:-i cor;.~ 
m.c t i." del 1')7). 

( 2) Cfr, "Naz c â ta di un , di tt_:'.!; 
tur a? , Ed. J,:ondadori,PF. 101-2. 



ma la manifestazione esteriore 
del fatto ch= quell "an Lma era 
st~ta B.Bsassinata: puo permet­ 
tersi infatti di an~qre con gli 
opportunieti solo chi è gi~ op­ 
portunieta. 

Gli avven imen tt au o c e s at v i Pi 
incsricherqnno di dimostrqre 1~ 
giuetezza di questa elementare 
veritÀ del marxisme. 

Dai "fronti unici politici", 
dsi blocchi cioè con oa r t i t o - o 
pe r af " f'r-ad i c t ni lcc~li tn.ri smo 
in funzione antife.scista Ri n'\,· 
ser~ inf~tti, sern;re in no~e· 1;1 
1~ Democraii~ d~ difenderr où~­ 
r-t nr t s t t nar-e , 'ê!ll "a Ll e an za con 
pa r t Lt t dichi·u·,1t8.ll1entc boi·cr,c­ 
si. 
Nascono cosl nell'agosto del '35 
(VII Congresso dell'Internazio­ 
nale Comunieta) 1 "fronti popo­ 
lari": la difesa ed il raffo!"7.a­ 
mento delle istituzioni parlrune~ 
tari richiedono infatti 11 con­ 
corso di tutte .le classi, ed in 
primis di quel ceto medio che il 
marxiemo ha sempre denunziato c~ 
me uno dei nemici più insidiosi 
della rivoluzione proletaria (3), 

Posta una premessa (la lotta 
antifascista al posto della lo! 
ta antiborghese) estr~nea ed ~~ 
titetica rispetto aJ.la dottrina; 
fuoriuscito 11 partite dal sol­ 
co della sua tradizione, 1 pas­ 
si successivi della catastrofe 
proletaria si susseguono eeeuen 
do una logica ferrea, inesorabi 
le. Se è vero infatti che il f; 
scismo è il dèmone da sconfiggi 
re preliminarmente ad ogni svi­ 
luppo e lotta classista, che se~ 
so ha fe:nnarsi all'alleanza coi 
partiti rifo:n!listi? forse in r.~ 
me di un comune riferimento al­ 
la classe operaia, una classe 
che le ragioni medesime della 
lotta antifascista conden~?.no e 
non esistere, e che gli stessi 
parti ti "socialieti", per parte 
loro, possono chirunare a raccol 
ta solo in quanto si tratta di 
una classe morta, amputata cio~ 
del suo programma e dei suoi fi 
ni rivoluzionari? 

Anche se, in rapporte alle !:1.;. 

tevoli esigenze delle StR.to ~; 
so e delle sue relazioni inter: 
nazionali, i partiti "c omuni s t i " 
ad eeso infeudati non disde[De­ 
ranno di chirunare i proletari ~1 
aderire alla gue r-r a anr.he su l 
versante nazifascista, corne RC­ 
cadde all'epoca del petto Ribbe~ 
t r-op-Ko Lo t ov per la spartizione 
della Polonia, la politica dei 
"fronti popolari" sa:n il rr<:11 
dio della mobili 't<:1done <1Pl rr.: 
l<>tariato r u i fv·0ntj r.i fUPr!', 
dPl}R 2a cq~n"ficinn imperiRli­ 
c t a ,i v,:mtacr,in d e L'l o !"ChiPr"L-::P:. 
to imperialista democratico e 
contro quello dei paesi totali 
tari. 

Irreg{;imentati nei bJ occhi 
partigiani e nazionali, gli o­ 
perai verr'l!lno infatti esorta­ 
ti dei sedicenti partiti comu­ 
nisti a faroi massacrare (ed a 
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maesar.rare i loro fratelli di 
classe) a beneficio della massi 
ma concentrazione mondiale del= 

: lo sfruttamento capi talieta, i~ 
pie.ntata in terra d'America. 

Per convincerli a versare il 
loro s'l!lgue nella e;uerra borehe 

, se, in cui giganteschi apparat! 
· di sopraffazione e rapina si 
scagliavano 1 'uno contre l 'tl­ 
tro, si commise il triplice d~ 
litto di far credere loro che 
la bandiera a stelle e strisce 
potesse portare una libertà di i versa de. quelle di essere spr!_ 

i mu ti de.l capitale; di mobili ta- 
1 re il ricordo luminoso della Ri 

1 

voluzione di Ottobre per dar l:!:!, 
stro al preteso socialisme di 
Iliosca, vi ttima dell 'aggressione 

' hi tleriana, e der co rpo quindi 
alle. tesi della "difesa dell' 
URSS"; ed infine di restituire 
significato e valore storico di 
progresse al concetto di Nazio­ 
ne, contrapponendo al "cattivo" 
nazionalismo dei fascisti il pa 
triottismo "buono" dei democra= 
tici e scorgendo nel primo la 

, negazione dell 'interesse nazie­ 
'. nale e nel seconde la sua piena 
ed effettiva affermazione su un 
piano non più angustamente "bor 
ehese" ed éli tarie, ma popola~ 
sco ed interclassista, vale a i dire con la classe operaia pro­ 

, mossa al range di principale 
1 puntello della Patrie. 

Il corso apertos1 a Liane nel 
026 condusse cosl al cepovolgi­ 
mento completo della tattica 
del disfattismo rivoluzionario 
propuenata da Lenin all'epoca 
del 1° conflitto imperialista 
contre la canea democratica e 
socialdemocratica, preda anche 
allora di patriottici furori ed 
aneioea qu1nd1 di mobilitare 
gli operai per la difesa della 
Nazione col preteeto della demo 
crazia e della civiltà minaccia 
te O con quelle della difeea de 
gli ecampoli di "eocialismo" che 
la democrazia parlamentare avreb 
be garantito ai proletari tede-­ 
schi piuttosto che francesi o in 
gleei. - 

Delle tre menzogne di cui i 
"comunisti" ei servirono per tra 
sfonnare i proletari in carne - 
da cannone e che abbiamo sopra 
richiamato, le prime due ei di­ 
moetreranno le più caduche, in 
quanto legate -entrambe alle vi­ 
cissitudini contingenti degli 
schieramenti e delle alleanze 
tr,i S ta ti • 

( J) Cfr. "Le t ournant ùe:o ?ro!! 
t~ r:01.ul::1.ires", in ?ro['I":.!!.:.""::c 
Sor._-:-,u:-.iste nn , 72-71,, Jic, 1976/ 
·~;,:·ile 1 ':.77. 

Svanito rapidamente 11 mito 
della democra7-ia made in U.S.A. 
con l'inetaurarsi della "guerra 
fredda" tra le due euperpotenze 
vittoriose, toccherà poi al mi­ 
te altrettanto menzognero del 
socialisme moscovita il destine 
di una lenta ma inesorabile cor 
rosione. 

Sarà piuttosto ln t e r-z a e p1"1 
micidiale menzogna del caratte­ 
re ancora "progressive" dei va­ 
lori nazionali nei paeei dell' 
Occidente capitaJ.isticamente 
avanzato, ad ~vere un avveni­ 
re ricco di sviluppi antiprole­ 
tari. 

VOCAZIONE 
NAZIONALE 
DEL PCI 

La vocazione nazionale del R;I, 
la sua libidine cioè di servire 
gli interessi del capitalisme e 

, dell'imperialismo italiano, eca 
turiece da due sorgenti: la te: 
si gremsciana della "rivoluzio­ 
ne borghese incompiuta" in Ita­ 
lia, da un lato; e, dall'altro, 
la teoria stalini,ma del "soci11 
lismo in un solo paese", faro - 
controrivol1;zion2rio da eut !Si 
irradiarono tutte le solu?ioni 
volte al rr.unmodern<;1.111ento (vero 
o presunto) èel capit'ëllismo ~t- 

1 
traverse la "democrazia progre~ 
siva", tutte le soluzioni cioè 

' inteee a mantenere in vi ta ed a 
: rafforzare trami te la pace so- 
ciale i regimi borghesi con cui 
11 capitalisme russo era inte­ 

. ressato a diaiogare sul terreno 
economico, commerciale, finan­ 
ziario, diplomatico e politico. 

Ma, se è vero che in un primo 
periodo i parti ti staliniani si 
posero al servizio del capital! 
smo nazionale in sintonia con 
gli interessi ài t'.osca e in un a 
certa misura per obbedienza al­ 
le direttive em2.nate dal Cremli 
no, è altrettanto vero tu t t av i « 
che lo svolgimento quotidiano 
del collaborazioniemo sociale, 
della pacifica~ione dei conflii 
t1 di classe e della mediaiione 
interclaesista 11vveniva sul t~r-­ 
reno na~ionale ed aveva corne in 
terlocutore diretto e come ben~ 
ficiario immediato la borghesia 

: nazionale. E qu e s t o fatto mate­ 
riale non poteva che legare se~ 
pre più strettamente i partiti 
"comunisti" alle o cr-t i non già 
di Mosca, ma di Roma piuttoeto 
che di Parigi o <li l'r'.::idrid. 
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Figlio legittimo della dege­ 
nerazione ruesa del movimento 
comunista, il nazionalcomunismo 
vivrà, si irrobustir'd e cresce­ 
rà non grazie all '"ore di Mosc!l" 
ma grazie agli alimenti che le 
classi dominanti nazionali gli 
concederanno in ca~bio dei seI 
vizi res i . 

E' quanto riconosce con l'or­ 
goglio del serve lo stesso Nat­ 
ta, quando affenna che "la pec~ 
liarità dei comunisti italiani 
fu nel fatto che 2.11che quando 
essi praticarono scelte di cam­ 
po non si rincliiusero in pure 
contrapposizioni ideologiche. 
Gli elementi manichci pur pre­ 
senti in quelle scelte ncn nre­ 
val~ero sulle motiva?.ioni poli­ 
tiche, nncorate ni nostri dnve­ 
ri verso il nostro pono] o e ver­ 
so la nazd on e v (4). 

La vocazione nazionale del ~I 
ai a.limentb e Bi cementb nella 
prassi dell'antifasciemo democra 
tico, per culminare poi nel fat­ 
ta di appoggiare con le aTI11i ed 
il sangue dei proletari la man~ 
vra borghese della resiBtenza, 
grazie a cui la classe dominante 
italiana si riconquistb preeeo 
il vincitore yankee il diritto 
di continuare a spremere "in pr~ 
prio" i lavoratori della penis~ 
la, 

Ta.le vocazione tuttavia mise 
fin dall'inizio profonde radici 
nel partite e divenne in breve 
talmente forte e detenninante 
da condizionarlo, all'occasione, 
anche a "svelte" in senso filo­ 
fascieta, 

~uando gli interessi dell'im­ 
perialismo italiano parvero coin 
cidere più stabil.mente con le - 
sorti del regime faBcista ed 11 
soetegno popolare a Mussolini 
Bi fece più ampio, gli stalinia 
ni non esitarono infatti a ete; 
dere la mano ai "fratelli in ci 
micia nera" in vis ta di un ab- - 
braccio di riconciliazione da 
consumarei in nome, per l'appurr 
to, ·dei eupremi interessi della 
Pa tria. 

Nel '36 sulle colonne delle 
"St a t o Operaio" si giustificano 
come "aspirazioni di giustiiia" 
i sentimenti che avevano spinto 
la gioventù fasciste a gettarsi 
nell'avventura etiopica in nome 
del diritto dell'Italia a con­ 
quistarsi "un poste al sole". 
Peggio: si grida che quell'im­ 
pre aa era certo da respingere' 
ma solo perchè non avrebbe ap­ 
portato all'economia nazionale 
i b~nefici sperati, e si annita 
nella "pacifica" penetra~inne 
ne]l'are'l dei B'3.lcani lq niret­ 
trice di m'lrcio i•i~ roncon~ qe]i 
int<>rer>r11 n-a z t on-i l i, nl]e "1,:,- 

t;ittiT.e" as pt ra ai ont d1ül'I'l:aliJ1 
t>d agli i<le'.!li patriottid di 
t ari t.L fascisti one s t t ! (5) 

PCI, PARTITO D'ORDINE 
UN GRANDE 

PARTITO BORGHESE 

Guidato da una simile bussola 
il ~I svolgerà fine in fonde 
nel dopoguerra il suc ruolo di 
grande partite nazionale. 
Lo svolgerà dapprima corne parti 
to di governo durA.nte il perio­ 
do della ricoetruzione postbel­ 
lica dell'apparato produttivo 
borghese, un periodo non a caso 
c~ratterizzato da un'intensifi­ 
cazione brutale del tasso di 
~fruttamento operaio e da sacrl 
fici senza precedenti perla 
massa dei lavoratori. r,:entre 1 
piccisti, appqggiati 1 deretani 
RUgli agognati scranni ministe­ 
riali, esorteranno i proletari 
italiani a "rimboccarni le mani 
che" (e e. str1ngere la cinehia) 
per fronteggiare l'emergenza n~ 
zionale, i borghesi inizieranno 
a registrare gli ~ del gi- 

. ~antesco a:ffare. 
1 !fa quel ruolo il ~I lo svolge- 

1

, rà anche in segui to, quando, e­ 
sauri tasi la fase acuta dell'e- 

1 

mergenza patriottica, verrà =z 
tesemente messe alla porta. 

1 A quel punto infatti sarà più ~ 
tile alla classe dominante ten~ 
re 11 FCI fuori dall'area gover 
nativa, lo~ da responsabili 
tà dirette nella gestione degli 
a:ffari e degli interessi comuni 
delle classi possidenti. 
Li be ro da impegni ed appannaggi 
ministeriali, il ~I potrù rneg­ 
lio inserirsi nellii protesta' e 

, nelle lotte proletarie allo se~ 
po di moderare, attutire e de­ 
viare la collera che periodica­ 
mente sale dal basse. 
Svolgendo dai b'l?lchi dell'oppo­ 
sizione la sua politica di "a!­ 
ternativa" democratica, legali­ 
taria, leale e costruttiva ai 
vari governi in carica, centri- 

. sti prima e di centrosinistra 
po i , il PC! .cor.tinuerà -:,nche 
~;e in forma. di vero,:i- '?. eiuoc<1.re 
i 1 s u n ru o l n ,)i ng,:-ti to ,, 'onli­ 
ne, c'i ,:,:01·:.ito responr,abilP, di 
!''~rtito i~!"n~_~., licln ,,1]a ile­ 
pu bb I i c n borch~re ecJ ::cl.ln »u-i 

(4) Di::::corso ):eJ.tta. al )'.'III con 
[:!"Cs::::o, in "l'llnitii.", 10,4,P,/'..;:- 

('.,) '/cdi riquadro "d a :;t~:to 0- 
}:;Crd.io", a f i.ar.co , 

Costituzione, rispettoeo delle Sta 
to e delle sue leggi e devoto al-­ 
la Nazione, ai suoi sacrosantl i.!:2, 
teressi, ai suoi affari, alle sue 
merci (che Iddio ne tuteli la co~ 
petitivit~) ed ai suoi bil!l.nci - 
(crepino 1 proletari, ma godano 
buona salute i profitti dell'Azien 
da Italia!) - 

Nonostante il tono talvolta be! 
licoso ueato da.l.l'apparato nazio­ 
nalcomunista ed 1 suoi de!'Jqgocici 
appelli alla "piRzza", la politi­ 
ca del PC! è stata sempre ~ivolta 
in realtà a puntellare l'econornia 
nazionale tramite il sebot~gcio 
sistematico della lotta di classe. 
Q,~ei:ta poli tic?. implic~vs e impli 

'ca anche il fatto di fare, all'oc 
; casione,la faccia feroce. MR non­ 
. contre l'insierne delle classi do 
·~inanti, ma solo contre i settori 
"reazionari" (o supposti tali) di 
tali claesi, v!l.le a dire contra 
le frazioni borghesi che davano 
il loro ap~oeeio ai partiti riva­ 
li nella gestione della "c os a pub 

: blica", Un "v i s o dell'anni" quindi 
chevale quanta quelle del botte­ 
gaie che si scaglia contre la con 

! correnza al trui. Di quelli cioè - 
' che vendono la stess'3 me rcanzâ a , 
Questa politica implicava ed im- 
plica 9llche, al bisogno, 11 ricor 
so alla "piazza", ma solo corne - 
supporte e cassa di risonanza del 
le battaglie :parlament~.ri. - 

Poteva una simile "linea" ~vilun 
, parsi all'insegna di una par-o la - 
: diverse da r;.uella delle vie nazio- 
1 nali al "socialisme"? --- 

\ 

E poteva questo "socialisme" in 
salsa tricolore '.llldare disgiunto 

1 dall'esaltazione della democrazia 
i came valore im~arcescibile, che 
imai e poi mai gli operai ~vrebbe­ 
; ro dovuto rischiare di perdere in 
nome di interessi "ristretti e cor 

!~orativi", bioè dej loro reali in 
· teressi di cl~sse? --- 
:Ed in effetti il fatto di suon~re 
r.eriridic3l!lente la d î an a del "co1ir, 
d1ét2t11 ad o.':111 rutto di eener'll~ 
ubriaco o di faecista in pensione 
(ricordiamo a titolo di esempio 
l'effare SIPAR-De Lorenzo ed 11 
risibile "golpe" Borghese) non 
·ha avuto altro significato che 
quello di paralizzare preventi­ 
vamente ogni possibile moto soy 
versivo della classe ope rad a 
con la paura della reazione de! 
le "destre" perennemente in ag­ 
euato. Peggio: le "mobilitazio­ 
ni" e le "va gf Lanz.e " antifasci­ 
ste da operetta,pronte a ecatt~ 
re corne un riflesso condiziona­ 
to nelle coecienze delle "sini­ 
stre" da avanspettacolo ( e di 
cui le B.R. ci hanno offerte so 
lo una replica non diosimile 
dal tradiz-ionale copione del ri 
fonnismo "in pantofole") ,hanno­ 
svol to nei fatti una funzione 
di freno rispetto alla stessa 
lotta quotidiana dei prolctari 
nel loro altrettanto quotidia­ 
no affrontamento col capitale. 
Periodicamente infatti la lotta 
di classe, che giR normalmente 
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__. 
il bon?wne cond?.nnava corne de­ 
viazione "estremista" del viver 
civile, diventava sinonimo di 
provocazione. 

Col 1975, ,umo in cui viene 
varata, al seguito della avan­ 
zata elettorale delle "sinistre" 
la formula della "solid'l.rietà 

nazionale", i barometri dell'e­ 
conomia borghese iniziano a se~· 
gnalare ternpest3, E' solo l'ini 
zio di una criai gener'l.lizzat37 

bo.. : Per una politica estera del popolo italiano 

<..<. La politica estera del popolo italiano non puè che perseguirc 
con zelo l'opera dcll'organizzazione della pace nel mondo. Questa 
politica corrisponde all'interesse nazionale, in tutti i suoi aspetti. 
Noi vogliamo esscre garantiti contra un aggressore eventuale chc 
minacci la nostra indipendenza nazionale; ma dobbiamo - ., 
nostra volta - garantirc la indipcndenza nazionale degli altri po­ 
poli e, innanzi a tutto, dei piccoli Stati, abitati da popoli bianchi 
o di colore. Lavoriamo, quindi, alla organizzazione della sicu­ 
rezza collettiva; e, senza attendere i ritardatari, incominciamo a 
tessere la trama dell'organizzazione della pace, stringendo dei 
patti di assistenza mutua con tutti i nostri vicini, con la Francia, 
con gli Stati danubiani, con tutti gli Stati balcani e con la Unione 
dei Soviet che è un pilastro del sistema dell'organizzazione della 
pace ncl mondo: dei patti di assistenza mutua aperti a tutti. 

Noi vogliamo stringere i migliori rapporti con i popoli della 
Jugoslavia e disarrnare le piazzeforti che l'imperialismo italiano 
ha costruito nei Balcani, Noi vogliamo che il popolo dell'Albania 
goda del pieno diritto di disporre delle proprie sorti. Noi vogliamo 
che la Bulgaria sia spinta a entrare nell'orbita degli Stati paci­ 
fici. Noi vogliamo avere le migliori relazioni con la Grecia, risol­ 
vendo la questione del Dodccanneso, sulla base della applicazione 
del principio della libera disposizione dei popoli a decidere delle 
loro sorti. Noi vogliamo difendere l'indipendenza degli Stati danu­ 
biani contro le mire dell'hitlerisrno, e stabilirc con cssi dei patti 
di assistenza mutua. Nessuna ragione ci divide dai popoli danu­ 
biani e balcani. Le divisioni esistenti sono create dalle forze rea­ 
zionarie e di guerra. Noi non abbiamo nessun intéresse a dislocare 
la piccola Intesa o l'Intesa balcanica. Al contrario, abbiamo l'in­ 
teresse di favorire il crearsi di rapporti stretti, di assistenza scam­ 
bievole, tra la piccola Intesa, I'Austria, l'Ungheria e l'lntesa bal­ 
canica e di aiutare questi popoli nella conquista della libertà. 

Noi vogliamo una politica di pace in Africa; il ritiro delle 
truppe dall'AO, il rispetto dell'indipendenza dell'Etiopia; l'ap­ 
plicazione aile colonie italianc d'Africa del principio della libera 
disposizione. Noi vogliamo aiutare, nei limiti delle nostre forze 
e con il loro gradimcnto, le popolazioni liberate delle colonie 
africane e stabilire con esse dei patti di assistenza mutua. 

Noi vogliamo essere una pattuglia di punta dell'organizzazione 
della pace in Europa e ne! monda, rafforzando la SdN e facen­ 
done un blocco di Stati difensori della pace. c~. ·) 

Quelli che cf conducono alla rovina non sono piû di un pugno 
di pctsone. · Liberiamocene. Che tutti gli italiani che lavorano e 
che pcnsano si uniscano, 

A · quclli ehe 1ano giustamente preoccupati del Jlllllilio del· 
l'Italie. dkiamo chc il prestigio del paese è srato ~s~o da 
Muaolini. 11 nostro paese non è il fattore di pacc chc ~e, c puo 
esterc, sulla ecena internazionale, La guerra d'Africa ha •bbas­ 
sato il nostro prestigio, non l'ha elevato, 

A quclli ehe cercano un ideale pcr cui battersi, diciarno che 
non vi ~ piû grande idealc della pace, della. libertà, del lavoro 
emancipato, del diritto alla vita e alla gioia sulla nostra terra 
natale. (- .• ) ». 

Lo Stato operaio "· ~rilc 1936, pp. 249-2.57 

quelle che contrassevia la fase 
attuale del corso dell'imperia­ 
lismo. 
Prima del 1975 il FCI aveva svol 
to un ruolo governativo legato - 
a situazioni di emergenza, quaJe 
fu appunto la ricostruzione poo t 
hellica, Dopo il '75 l'emereen­ 
za diviene la normale conrli~ic­ 
ne di vi ta d e I rei;ime C'l.!1.!_ 
talista. L'e~cPzione diventa l" 
re1;ol<1, 

UN PARTITO CHE NON HA MAI TRADITO 
LA BORGHESIA 

"Se le masse si mettesaero a 
perseguire 11 mito degli alti 
ealari, è certo che noi ci e­ 
eporrellllllo ad amare delueioni, a 

1 cominciare dal pericolo di dim1 
' nuire il va.Lor-e reale delle pa: 
. ghe. Occorre dunque il seneo 
della misura e del poesibile; 

, e lo steseo vale per le agi ta- 
1 zioni". 

Parole di qualche eeponente 
i della Confindu!:'tria? Nemmeno 
per sogno! Sono parole di un 

I "rappresentante dei lavorato:­ 
ri II targato rer. Si tratterà 
allora senz 'al tro ( penserà 
qualche ingenuo convinto del­ 
le virtù claeeiste del l'CI pri 
ma del "revieionismo" berlin- - 
gueriano) del discorso di qual 

' che piccieta "con..-erti tosi" iiï 
aegno di omaggio alla "linea 

: dell 'ElJR" alla tesi del ealario 
i come variabile dipendente. 

Tutt1al.tro1 queste parole so­ 
no tratte dall' "Uni tà II del 21 
luglio del 1946, epoca in cui 
11 l'CI faceva 11 "duroa e re­ 
gnaTa eu tutte le Russie il "du 
riseimo" Stalin. - 
Chi le ha pronunciate non~ il 
"morbido" Lama, ma 11 ferrigno 
Di Vittorio, che di 11 a poco, 
il 27 ottobre del '46, finnerà 
con 1 rappresentanti confindu­ 
etriali una tregua salariale di 
6 meei. 

Se ei tiene preeente che a Mi 
1 lano 11 coeto della vi ta era si 
i 11 to di ben 28 vol te ris petto - 
, all'anteguerra mentre i salari 
: erano awnentati di 15 volte eol 
'tanto, e che gli operai viveva: 
no con.1800 calorie al giorno 
contro le 2800 del '36, e che 
per nutrirei a questo modo eaei 
spendevano 1'85~ del loro sala­ 
rio (1), non ai potr?-1. trarre che 
una conclusione: che 11 p~rtit'l.c 
cio che a o onc t amerrt e ai proclr,m-;;: 
comunista ~ eempre etato duro e 
morbido ad un tempo. Duro con 
gli operai e morbido con 1 pa- 

ll2!!.!· 
(1) da "Il giorri;:ile" ,2/6/86. 
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Tn r appo r t o q ,,ner:to mu t.nrnr-n t o 
rli f~se che ci r~eistr'l nnll" 
ef'e ra eronorriir:", ":nc~" i ru o li 
delle forze politiche e le loro 
reciproche relazioni sono chiama 
ti a mo<lificarsi. - 

Si assiste eosl ad una stabi­ 
lizzazione del iuolo di goven,o 
del PC! al di là delle emergen­ 
ze , 
-Con la "eolidarietà naz t ona Le " 
infatti viene a cadere una pre­ 
giudiziaJ.e politica quasi tren­ 
tennale, in forza dell~ quale il 
PCI era escluso dalla "s t anz a 
dei bottoni". Ese, dopo l'espe 
rimento della Grande Coalizione 
comprendente tutti i partiti 
dell'arco costituzionale, il 
PCI si ri t r-ova adesso all 'oppo- 

' sizione non è perchè quel !!!Uro, 
' dopo essere stato demolito, ei~ 

st'ltO precipitosamente ricostrul 
to. E' fuori dall'area goven,a­ 
tiva corne lo sono stati i~ pas­ 
sato i liberali o i eocialisti. 
E' all'oppoeizione, ma solo con 
tingentemente, dato che h'3 onnii 
non eolo le carte in regola per 
accedere 13.l Palazzo, ma anche il 
visto d'ingresso. 

Questa situazione nuova non po 
teva. che mettere in anco r pi,'.i - 

- gr<inciè rilievo la s oa t anz a ant! 
proletaria delle ricette elabo­ 
rate in Via delle Botteghe Oecu 
re: all 'insegna della "solidarie 
tà nazionale" vedranno infatti - 
la luce due delle perle pH, lumi 
nose del nazionaJ.comunismo: la - 
politica dei "eacrifici", che 
venne imposta agli operai in no 
me di una lotta contro la diso~ 
cupazione di cui oggi possiamo 
vedere gli esiti lusinghieri,ed 
il contributo dato alla difeea 
dell'ordine repubblicano all'i~ 
segna della lotta al terrorismo. 
Un contributo che è stato sino­ 
nimo di blindatura creecente 

,della democrazia e di dispieea­ 
mento su vaAta sc'ëll~ di un con­ 
troterrore il cui re~le obietti 
vo I stato quelle di ottenere i 
n~ complet'ël par~liPi <lell? r.l?n 
se operaia, le cui capacit~ di­ 
riepoeta e di lotta erano state 
nel frattempo spezzate !!!.!:!!.! a! 
traverse le c!Ullpagne di delazio 
ne e di divisione tra i lavora: 
tori condotte dal PCI e daJ.la 
bonzeria sindacale col pretesto 
del "terrorismo nelle fabbriche". 

Queste e non altre sono le 
credenziali di provata affidabi 
lità democratica che il PC! pub 
esibire alla classe dominante: 
esse vengono a coronare un bla­ 
eone di onorato eervizio che eo 
lo un grande partite borgheee - 
pub pennettersi di sfogeiare,un 
p'3rtit.o che lungo il AUO cammi- 

. no ha perso anche s o Lo il rico.r: 
do del nome che porta e del suo 
significato. 
Parliamo di partite borghese in 
duplice seneo: anzi tutto del 
punto di vista della sua linea 
politica, che non ha certo a~ 
to bisoeno di Berlinguer e dei 

"berlingueriani" per stare to­ 
talmente sul terreno della cla~ 
se dominante; ed in seconde luo 

1go dal punto di vista della sui 
composizione di classe. 
Anche da questo lato infatti è 
da sfatare il mite del PCI-par 
tito operaio: esse infatti è ~n 
partite ormai da tempo avviato 
al pieno interclassismo, racco­ 
gliendo coneensi e adesioni in 
seno agli ambienti ed ai gruppi 
di interesse della piccola, me­ 
dia e grande borghesia, tra i 
rappreeentanti del cor.imercio c~ 
me tra quelli dell'imprendito­ 
ria, tra i rappreeentanti del­ 
l'artigianato corne tra quelli 
della finanza, ed in questo ma­ 
're magnum sono compresi anche 
eli operai, certo, ed in primo 
luogo l' aristocr'3'l,i"l ope rai a, 

: ma anche - in pqrte - i sempl.!_ 
, ci lavoratori ~enza .rrivilegi 
e senza riserve, Ma la Lo r o so.r 
te, corne in orrni er~nde parti~o 
horghese, è quelle di e~sere 
~chie.cciati, compressi en anfis 
oiati d?..i rappre8ent,i.nti r.lelle­ 
al tre classi. 
Alla caduta delle pregiudiziali 
che gli altri partiti borghesi 
fino allora opponevano all'acce~ 
so del PCI !!J. governo fa riscorr 
tro l'abbandono, da parte di que 
st'ultimo, della pregiudiziale - 
anti-NATO e la recisione anche 
degli ultimi residui di quel COI 
done ombelicale che un tem~o lo 
legava a Moeca. 

Già nell'era di Togliatti e di 
Longo taJ.e cordone era stato ri 

i dotto, in nome del "policéntri: 
·emo" e delle "vie nazioriali al 
socialisme", ad un retaggio 9.tr2 
fico del passato. 

Nell'erR berlingueriana tuttR 
via il PCI compie l'ultimô atto 
della vicenda iniziata al tempo 
della "destalinizzazione", sba­ 
razzandosi di oeni vestigio di 
sudditanza al capitalisme russo. 

Se la parola d'ordine dëll'eu 
rocomunismo sottolineerà la di: 
stanza che onnai separa i PC o~ 
cidentaJ.i dal "modello" moscovi 
ta, la proclamazione dell'esau= 
rimento della spinta propulsiva 
scaturita dalla Rivoluzione d'Ot 
tobre aesesta un colpo decisivo­ 
aJ. mita del socialismo russo. 

Simultaneamente le Botteghe C 
scure, un tempo campioni dell'81 
tiamericanismo di mn.nierry, si - 
"convertono" alle virt1'.i dell'Al 
lero1za Atlantica e si dichiara­ 
no paladine del r-i e pe t t o pHi ri 
goroso del qu ad r-o delle allerm­ 
ze vigenti, che vede il"nostro" 
paese ineerito nell'ambito del­ 
la NATO. 

Sarebbe sb:ci€11ri.to t.u t t-rv i e ~1 
tenere che con questn nvolt"l il 
PCI sia d i ve n t a t o "cervo degl i. 
Stati Uni ti". 

In realt\ ~u~lla che Consutt~ 
ed i suoi segu~ci denun?i~no CQ 
ne uno "n t r appo" r-Lc pe t t o .,,J 
"2oci'1lismo re•1J.e" è une '.T"~no­ 
v r« r;iie cO'lGPnie ":1 FY:I "i ,ir~ 

·r··!'":'t.~t·r.:i. p <1i Pf~!""n.r•t fir.':" i:, 
~'"'onrt0 'j!1'"' }·t.1u:TJÇ!nt0 ::iod"J~71'! ~ 

,:uttilre ,:,1 ~-P.rvi::lo c~el r·i:1it<?- 
Lt smo e cie]l 'i11peri-.lir-!':n ~- 
no, non avendo al tre "scel te di 
~po" da far valere se non que! 
le compiute di volta in volta 
dnlla borghesia nazionale. 

DALL' "EUROCOMUNIS!riû" 
ALL • "EUROSINISTRA" 

Quali sono dunque le "novi tà" 
che porta con sè il XVII Con­ 
gresso? 
Fr'ëltica~ente nessuna dal punto 
di vista della sostanza; mentre 
dal punto di vista della fonna 
sono emersi in piena luce tutta 
una serie di elementi c~e pr~~a 
er'111o coperti da veli pudichi, 

Siamo partiti dall'assunto s~ 
condo cui 1~ socialdemocratizza 
zione del PCI data dal 1925, ed 
abbiamo sinteticomente ripercoK 
sole successive tappe èell~ 
sua storia come ln evolgimento 
necessario di un processo con­ 
trorivoluzionario snodatosi ne! 
l'~rco di decenni grondanti la­ 
crime e sangue proletari. e r,er­ 
venu to fino alle sue estreme 
conseguenze. 

Un proceseo quindi che è tut­ 
t•uno con la débâcle del mo;r.:­ 
i;iëntci operaio, nel eeneo che ne 
~ stato ad un tempo causa e con­ 
seguenza. Nel senso che il fru! 
to velenoso della sconfitta ope 
raia è divenuto poi a sua volta 
fattore di ulteriori e più gra­ 
vi devastazioni nei ranghi del­ 
la classe lavoratrice. 

Queeto processo noi lo vedia­ 
mo Bi!!!Ultaneamente corne lo evo! 
gersi di una confeesione, al­ 
trettanto neceeearia, dell'av­ 
venuto paesaggio sulla eponda 

. dei rinnegati. 
Sono infatti gli etesei anelli 

· d'acciaio che hanno costretto 
quel partito a cornpiere fine in 
fondo 11 Calll!!lino della degenera 
zione quelli che, stringendolo­ 
'111'1 gola, lo obblieano a dire 
la veritq, tutta la veritB~ 
successive ondate di s vu o t ame n 
to ti<?l crwrle s t omac o r:hP- tut:: 
to ha ingoiato. 

Allora non si pub non rileva­ 
re che, daJ.la tri buna del XVII 
Congreeso, 1 dirigenti del PC! 
hanno confeseato tutta una cerie 
di cose che finora non avev!!!lo 
osato dire, almeno in modo al­ 
trettanto eoplicito. 

Se all 'epoca del "lancio" del 
l'ipotesi eurocomunista lo sgan 
ciamento dal modello ~oscovitn­ 
veniva ribadito in nome di una 
"terza via" differente da quel­ 
la del "eocialismo reale" mg d.!_ 
versa anche da quella delle so­ 
cialdemocrazie dell10ccidente, 
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cd 1 P.C. d'Europa si egerqp~a­ 
v,no a queeto modo ad un ultimo 
brandello di "diversi tà" da fer 
valere eul terreno della lotta 
politica e dell'imbonimento e­ 
lettorale, adeeso quell'ipoteei 
viene dichiarata fallirnentare, 
o -quantomeno- euperatR dagli e 
venti e dalle svelte più recen: 

i ti. 
· Ed in effetti, non ai è forse 
, assisti to alla virtuale scornpar 
i ea del P.C, apagnoâ o dalla sce: 
i na politica ed al draetico ridi 
: meneionamento del FCP? - 
· Che senso puo avere, a questo 
punto, mantenere fonnalrnente in 
vita un cartello che è O!l!lai di 
fatto defunto? 

Ache ecopo in'.3.lberare ancora 
11 vessillo di une. "diversi tà" 
che, oltre a non corrispondere 

ad un effettivo contenuto, ei è 
onnai dimostrata non paga.nte in 
un'arena politica non aneueta­ 
mente italiana ma europea? 

Ecco allora il FCI dichiarare 
alto e forte nelle sue Tesi con 
greeeuali di sentirai (e di ea: 
sere) "parte integrante della 
sinietra europea" in forpa del­ 
la oua "peculiare fisionomia", 
della sua "piena autonomia in­ 
ternazionale" e, soprattutto, 
della sua "scelta irrcveroibile 
di un socialtsrno fon~ato ~ul 
pieno dispiegarsi della democra 
:i~ e ~ella libert~"(Tesi n.XIÎ), 

Sottolineando i "comuni trav~ 
gli" ed i "comuni ri tardi" di 
quella "sinistre europea" che 
altro non è se non la grande fa 
miglia della Soci'.3.ldemocrazia,- 

l)().. : La riconciliazione del popolo italiano è la condizlone 
per saluare il nostro paese dalla catastrofe 

<< Noi vogliamo -· assierne :t tutto il popolo italiano - che il 
nostro paese non sia piü un clcmcnto di turbolcnza internazio­ 
nale, e faccia una politica di p;icr, e prcnda il suo posto a Ginevra 
fra gli Stati che vogliono organizzare la pace nel mondo; stipuli 
un patto collettivo mediterraneo di sicurezza, si leghi con dei 
patti di assistenza muiua a tutti i suoi vicini (con dei patti aperti 
a tutti gli Stati che vogliono partcciparvi); cementi con la sua 
autorità la piccola Intesa e l'Intesa balcanica; difenda l'indipcn­ 
denza dell 'Austria, sulla base della restaurazione della libertà de­ 
mocratica in questo pacse, sola garanzia per la sua indipendenza, 
e stringa con il governo della libera Austria un patto di assistenza 
mutua; isoli l'aggressore hitleriano che vuol fore la guerr::i e le 
cui aspirazioni espansionistiche minacciano l'indipendenza territoriale 
del nostro paese; riconosca la legge internazionale corne la legge 
suprema di convivenza tra tutte le nazioni grandi e piccole. Il 
popolo italiano non vuole la guerra, vuole la pace. 

Noi tendiamo la rnano ai fascisti, nostri fratelli di lavoro e di 
sofferenze, perché vogliamo comhattere assieme ad essi la buona 
e santa battaglia del pane, del lavoro e della p:tce. Tutto quanto 
noi vogliamo, fascisti c non fascisti, possiamo ottenerlo unendoci 
e levando la nostra vocc, che è la voce del popolo. Fascisti, ex 
combattenti d'Africa, conquistate al popolo il diritto di parlare in 
tutte le or~anizzazioni. Fate che ogni organizzazione, ogni circolo, 
ogni sindacato diventi il cuore pulsante della nazione riconciliara, 
controï suoi nemici che l'affarnano e l'opprimono, contra il pugno di 
parassiti che domina il nostro bel paese. 

Noi cornunisti vogliamo farc l'Italia forte, libcra e fclice, La 
nostra aspirazione è pure la vostra, o fascisti, cattolici, uomini ita­ 
liani d'ogni opinione politica, d'ogni fede religiosa. 

Uniamoci. Uniamoci in un solo cuore ed in una sola volontà. 
Uniamoci dovunque ed in ogni ora. Parliamo un linguaggio 

solo: quello dcgli interessi del popolo e del paese. Lottiamo uniti, 
per il nostro pane, pcr il nostro lavoro, per la nostra pace, perché 
l'Itnlin sia str:tppata ai suoi nernici e restituita agli italiani, perché l'Ita­ 
lia sia salvata dalla catastrofe. ~ 

Lo Stato operaio 6, giugno 1936, PP: 377-386 

il FCI è o:nnai bnn Lon t an o d!:!l 
diseimulare la sua vera n-rtur-a , 

E' un partito socialdemocrati 
co. Non lo n2ac0n1~. m,i. lo pro- 
clama, 

E1 un erede lefittimo della 
II Internazionale e dei suoi fq 
eti controrivoluzionari, Non ~e 
ne vergogna, ma lo rivendica 

1 con orgoglio, 

LA BANDIERA DELL' 
IDEOLOGIS:MO 
CONCRETISTA 

Nel rendere alla storia que­ 
sta sua piena confessione non 
si limita ad evocare i fantasmi 
del paeeato, di tutto il suc 

1paseato da Lione in poi, e di 
; chiamarli a testimoniare che 
non mente, ma si fa forte di 
quelli che sono gli asei fonda 
mentali della sua attuale linea 
politica, nei quali è evidente 
11 marchio inconfondibile del 
eocialdemocratismo. 

11La cul tura poli tic a dei cornu 
nieti italiani rovescia l'ideo: 
logismo dogmatico di tenta par­ 
te della tradizione terzinterr.a 
zionalista", ha proclamato in- - 
fatti Natta nel suo discorso di 
inveatitura (6), ribadendo quel 
loche è il chiodo fieso dell'i­ 
dealismo concretista tipico di­ 
tutta la tradizione revisionista, 
e cioè che "la forza di un'ideŒ 

; che voglia intervenire sulla 
~ non si puè provare al tri 
menti che intervenendo r.ella 
realtà',' E1 in effetti un ch Loô o 
fisse che roveecia completa~en­ 
te l'impostazione marxista, se­ 
conde cui II il comuniemo non è 
f;.;jnè uno stato che deve es­ 
sere creato, nè un ideale a cu i 
la realtà d ov rà confomarsi" 
(Marx-EnePl~, Ideologia tede- 

1 sca), ma il risiJ1 t?..to ài un p.r.9. 
cesso oeeettivo di 2viluppo 1~ 
cui premesee Dnno insit~ nel1~ 
societ~ pres0nte. 

Della classe dei proletari r,;,,:-x 
dice che "il suo fine e le s~n 
azione storica eono tracciati 
in maniera chiara e ~­ 
cabile nella eua situazione dt 
eeistenza corne in tutta l'orc~­ 
nizzazione dell 'P.ttuale socir··.» 
borgheee": "il pr-o.Le-t a r-Ln t o P.!"'.: 
gue il verdetto che, per aver 
creato il proletari?to, la pro­ 
prietà pr'Lv a t a b o rghe ae pr-om.r - 
cia contre se etesr,•1" (S9.crq "·a 
miglia), - 
Altro che "idee" dR.,,reeli77~­ 
re! 11Cio che tmports non è cj~ 
che 'J.Uesto o .-1uel pr-o.l e t ar-Lo , o 
anche il pr o le tnr-t at o nel 1:Ul') in 

(6) :::Jiscorzo :: , v .. , :; i t , 
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sieme, si figur~ corne fine in mo 
menti differenti. Quel che imnn; 
ta I ciè che esso ~ e cib che·r.~ 
ve f~re storic?mente, conforme­ 
mente ~lla SU'é!. nc?tura"(ibid.):e 
poichè la sua natura è data~ 
volta per tutte in seno ai rap­ 
porti produttivi capitalistici 
corne fonte di plusvalore e per- 
c t è come miseria e d t sumant z ea­ 
zione, anche il suo fine~ sta­ 
bilito in maniera definitiva e 
non modificabile corne annienta­ 
mentn e distruzione della pro­ 
prietli. pr-t v a t a e delle sue in­ 
terne oppos t zI ond , 
Questo fine non nasce d~ elucu­ 
brazioni di fini cervelli o da 
pruriti di ideologi, ma scaturi 
ece "dalla na tu ra della c os av , 
dalla rivolta cui il proletari~ 
to 11è spinto necesRari:!.!Tiente d s I 
l'l. contraddizione della sua na-­ 
tura umana con la si tuazione del 
la sua vi ta, lP.. quale si tt1<J?ion; 
è la negazione aperta, completa, 
decisa, di ~uesta na tu r-a" (ibid.). 
E, a scorno di volont<Jristi e di 
"realizzatori", Iriarx ri batte il 
chiodo del comunismo corne risul­ 
t"?.to di un prncesso storico-natu 
r:le implicito nel reEi~e c?rit; 
llsta: 
"Gli uomini si c os t ru t s c ono un 
monào nu ov o 'l.ttr"'verno r.elle c on 
1uicte storiche che sconvolcono- 
11 mondo nel quale essi vivono. 
Loro stesei, nel corso della 
produzione cominciano a produr­ 
re le condizioni materiali di 
una nuova società, e nessuno 
sforzo dello epirito o della vo­ 
lontà 11 puo sottrarre a ouesto 
destino" (La cri tic a moraleggi~ 
tee la Morale criticante, Deut 
sche Brusseler Zeitung, 11.11.- 
184 7). 

I PILASTRI 
DELLA CONFESSIONE 

REVISIONISTA 

Non stupisce davvero il fatto 
che Natta, nel suo lungo diecor 
so, non abbia citato neppure u: 
na volta 1 nomi di ?,;arx, di En­ 
eels o di Lenin! 

La fatidica liberazione "da Q 
gni forma di messianiemo, dao­ 
gni sorta di filosofia della 
storia che ritenga in essaim­ 
plici to 11 fine s oc f a Lt a t a" (7) 
o - detto diverse.mente - il 
tanto decantato "supere.mento di 
ogn1 concezione integralistica 
e totalizzante del processo sto 
rico e dell 'avvenire uman o " (8) 
coincide infatti col rigetto di 
·q,1ell' "ideologisMo dogmatico" 
senz a il qu a Le il marxiamo non 
S'é!.rebbe marxismo, e di cui i c~ 
munieti degni di questo nome 
non si sono mai vergognati, ri­ 
c onos e end o an z t nel "dOg!l?'ltisrno" 
una delle essenzieli virt) del­ 
lq propria dottrina critica. 

Fuori da quel dogmatisme cr;e 
è Eempre stato la bestia ner'l 
dei rin~!ee;'lti (Stalin in test!!) 
non vi èche una sole. identi­ 
t1,: quella che "si costruisce 
nel Cal!lbia~ento, nella ridiscu!:' 
sione continua di sè stessi,del 
la proprie politica e delle pr; 
prie ragioni" (9). E' l 'identi: 
tq del revisionismo, che nel ri 
m~neeei~~ento perenne del pro-­ 
gra.mt'la del movimento trova la 
sua ragion rl'ecsere. 
"Sono mutati ~nche i cer9tteri 

dP.l proeetto nociqlista e co~u­ 
n i s t a v , ~~ci ta 1.~1 TP.r::i pr·iT:!".:. ']el 
r.o~ere~so fiorentino. 

In che ~en~n 70no mut3tl? r~ 
quale direzione irnprevista pun­ 
ta il "nuovo" progetto socialc~ 
munie tg? 

Non ci vuole molta fantesia 
per immaginarlo. Demoltto quel 
talmudismo su cui oeni intellet 
tuale saputello è pronto a sghI 
e;nazzare, i ce.ratte ri. sfigurati 
dell'originario programma comu­ 
nieta non possono che prendere 
le eembianze - sempre identiche 
a sè stesse - di une. critica m~ 
raleggiante o di una Morale cr!_ 
ticante, 1 due poli tra cui si 
consuma l'invarianza d~ll'oppo~ 
tunismo. 

Dopo eseersi riempito l'l boc­ 
ca di "novi tà", il revisionismo 
è infatti condannato a ripetere 
idiozie pre-marxiete ed a bal- 

bette.re precetti che puzzano di 
s ao r-ee t La , 

Ridotto infatti il li Mani festo" 
del 1848 ad un vago "orizzonte 
con cui il confronto rimane aper 
to''(Tesi Prim'l), riconosciut'l - 
corne f'allace la "preteea di poo 
sedere il vero" (10) e fatta e: 
eplicita profeeaione di "laici­ 
tà" culturale, possono le "ra­ 
gioni di fondo" delle. lotte. del 
partito eseere qualcosa di dive~ 
s o da quelle "passione per la 
causa della giuetizia, della e­ 
guaglianza e della liberû1" di 

1 eut nell 1800 si riempiva i nol- 
1 • 
, rnoni oeni avvocato di provincia, 
i oe;ni campione di quel "sociali­ 
: emo piccolo-borghese" a cui Marx 
! aveva già levato la pelle a col 
: pi di staffile nel "Vecchio" M~ 
· nifesto dei Comunisti '.' - 

"Noi e appt amo di e s s e r-e un' a:::_ 
sociazione um!'ln'l fallibile corne 
tut te le al tre. !.:a non rinuncia 
mo a pensare che non è fatale - 
vivere in un mondo in cui pre- 

(7) Discorso :-:atta, ci t , 
(8) Discorso i:c!tta, cit. 

(9) Discorso !latta, cLt , 

(10) Vedi "Tesi .i:;er il Congre.§_ 
so del Pci", suppl. l'Unità, 
15.12.85. 

Dalla 24a Taei ooagreesuale 
fioreatiaa: "L'el•••ato un.ifi­ 
cante Li-alla strategia 4iella e! 
aietre a dei coauaiet!7 è il~ 
Yoro, la Yalorissazioae delle 
aue poteazialità creatrici". 

Non è niant• di diYerso da cia 
che si propone quotidianameate 
il capitalismo, il quale è a!­ 
flitto fin dalla nascita da una 
inaaziabile "!ame di aopralaYo• 
ro", e quindi dalla necessità 
bruciante di valorizzare fino in 
rondo le capacità del lavoro u­ 
mano di creare plusvalore. 

E' dunque per de!inizione la 
strategia del Capitale quell;­ 
che prevede "l'ueo delle moder­ 
ne tecn_ologie e delle capaci tà 
imprenditoriali al fine di una 
pien.a utilizza.zione delle riaor 
se 1111&.lle e materiali f;.1 fine - 
cioè di s!ruttare nel modo più 
i'oraenaato e di rapinare senaa 
limita alcuno le suddette "ri­ 
sorse~, di un ampliamento de­ 
gli apazi di democrazia nell'im­ 
preaa e di uno eviluppo quali ta­ 
ti Yamente nuoYo11• 

Se nel "socialismo" Yagheggia­ 
to da Natta & C. l'Impreaa regna 
soYrana, ei tratta eYident•••n­ 
te di Wl 11Socialieao" im.merso fi 
ao al collo nel mili•• 11ercanti­ 
le, ch• è por l'appllDto 11 ter= 
reao di cui l'Azieada ha bisogno 
per reapirare, crescara • prosp.!!. 

il "socialismo" del 
capitalismo come 

rare: "lfoa ci deYe essore inee­ 
gnata l'eaigeasa del ••rcato", 
ha protestato ildatti YiYace111ea 
ta Aleesaadro Natta dalla tribÜ 
- del XVII Congresee. - 

Che cosa resta dunque al "pro 
getton COIIUJli&ta per dietiaguer 
ei da quello degli esponeati d°ël 
la Contiaduatria? - 
Escl11SiY .. ente l'accento poste 
a•ll'interyeato etatal• come pro 
s11.11.to correttiYo delle stortura­ 
• degli equilibri che l'inizia­ 
tiYa privata, laaciata a aè, ne 
cessariamente coaporta. - 

"Si accentua - recita ancora 
la 248 Tesi - la neceeaità di 
goYernare il eercato, la cui fun 
zioae è eaaenziale, ma che non - 
puo essere abbandonato alle sue 
tendenze spontanee". 

Tale rivendicazione non ha nul­ 
la di socialista. Risponde se;:­ 
plicemente all'esigenza, del tut­ 
to borghese, di subordina.re l'i~ 
tereese del eingolo capitalista 
all'iateresae del capital• so­ 
ciale co11pleseiYo. Di anteporre 
al profitto della aingola azien­ 
da la tutela dei proi'itti dell' 
insiame delle aziende nBzioaali. 

Lo Stato borghaee in tal scnso 
!unziona come c08itato d'af!ari 
dalla classa capitalistica, ed il 
auo intër..iito aell'economia o 
guidato dalle staase laggi cui •2. 
no aottomesai il c.pitalista si_!! 
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vqle, il pi~ fnpte e il pi~ vt2 
Le n t o , in cui flT'"VaJc:;., cn·~P. /> 
r::t.'ltn d e t to, 1 ·~rvrrp riRf''~ to 
"l]'e::,:,ere" (J1). 
:,ntr:. <1q chi0rl~. Tl r'."""'1 ... -~'!"'')11r'!H1 _T·i 
dotto "il una ti'llirln. :c,r "'iT'l7ion;;- 
di chierichetti cui sono etate 
fqtte leggere le opere degli 
nsic~alieti da salotto! ridot 
to ad un p re d f c oz zo di una YUO 
taggine d9. far rabbrividire aii 
che i canguri australiani ! - 

"L'importante - ha r8.ccoman­ 
dato il prof.Natta ai suoi di­ 
scepoli - ~ che noi non pensia 
moche laicità voglia dire as: 
senza di principi ideali e mo­ 
rali perchè è vero perfettamen 
te il contrario". - 

Ma certo, profeeeore: le vie 
del pragmatismo opportunista e2 
no lastricate di gra.~di princi­ 
pi ideali e moraJ.i! 
Ache cosa servirebbero, altri­ 
menti, le parole .altison,mti e 
le frasi retoriche e gli "eter­ 
ni principi" se non a far ingur 
gi t ar-e ai proletari tutte le - 
porcherie, i co~promessi, gli 
accomodamenti e le fregature 
che il politicantiemo parlamen­ 
tare produce a getto continuo? 
r.:iseri'l. della cri tic a moralee­ 
giante. Idiotisme della :r.:orale 
cri tic ante. 

(11) Discorso Natta, cit. 

REVISIONISMO 
Liberal 

Se il revisionismo coati tui­ 
sce il baricentro teorico del 
confessato socialde~ocr'l.tismo 
del R::I, non meno esplicita è 
la dichiarazione di fede che es 
so rilascia sul piano più stret 
jtamente politico. - 

I pilastri su cui esso poggia 
la propria azione sono infatti 
presi di peso dall'armamentario 
della II Internazionale. 

Caratteristico della socialde 
,mocrazia è infatti il conr.etto- 
1del socialisno corne appendice 
della rivolu7.ione democratico­ 
borghese, corne progreesiva ~­ 
stensione della democrazia, co 
me svilunno àel liber:ùismn fi 
no alle sue c8treme conse~ien;e, 

In ~uesta vi2ione il soci'lli­ 
sMo ~ concepitn cnme unm Rnrta 
di nror;er'l.>ill'ento sul terreno e o 
c La l e cielle con~niote re,.,li.7.z~: 
te dalla democrazia eul terreno 
poli tico con le sue famose "li­ 
bertà civili", 

Se si applica questo schema, 
si ottiene un "socialisme" che 
assomiglia al capitalisme corne 
una goccia d'acqua. Quest'ulti- 

Pei assomiglia al 
una goccia d'acqua 
gelo • la aua priYata inisiatiTa, 
riconoscendo n•lla ricarca del 
pro!itto la propria unioa regola. 

E' quindi teoricamëiitë"!alsa e 
politicamente tru!!aldina la pre 
tesa del PCI di troYare nell'in-: 
terTento statale un antidoto al­ 
l'a!!er11azione del pro!itto come 
Talor• assoluto. 

L• aziende statali si astengono 
!erse dal licenziare i loro dipen 
denti se ciô comporta un incremen 
to della redditiYità dell'impre-­ 
aa? 
Chi, coae il PCI, accetta la lo 

gica del profitto, deTe subirne - 
fino in fQndo l'i•perio aasoluto. 

Ka è tipico dell'impotenz.a pic 
colo-borghese sognar• un capita= 
liamo prho dei suoi aspetti più 
ciiauani e rip11gnanti, • Yagh•g­ 
giare qu.incli 1aDa aocietà in eu 
la rieerca del pre!itto auasiata 
{su questo non ci pioTe!), ma sia 
in qualcae modo mitigata e addol 
cita nella sua tirannide. 

"Senza regole, senza interTento 
sociale, senza prograamazione, 
eensa una fllllzionalità nuova del 
lo Stato si puô arriTare alle con 
seguenze più folli e cri:ninali",­ 
ha ammonite Natta, aggiungendo 
che "altra c oaa è considerare il 
pro!itto come un misuratore del­ 
l'•fficienza di una impresa, al­ 
tra cosa è erigerlo a valore as­ 
soluto". 

Si tratta di una ricetta tanto 

11socialista11 che anche un De Ki­ 
ta è pronto a eottoscriTerla: l' 
atteggiamento dello Stato Terso 
l'evolYersi dei procesai econo:ni 
cf deTe essere quelle di "definÎ 
re il sistema di regole generalÎ 
che debbono presiedere allo svol 
gimento di questi processi, non­ 
per ostacolarli, ma, anzi, per f~ 
vorirli, in condizioni tuttavia 
di trasparenza ed in modo da li­ 
mitare il rischio di :nanovre pu­ 
ramente speculatiTe". Coai clal P•1 
co di UJI altro XVII Congre11so,quel 
lo democristiano (ctr. "La Repub-­ 
blica", 28.5.86). 

A queati ecopritori d1 paDllicel 
li caldi possiamo aolo ra .. entarë 
che l'interYento statale, lungi 
dal limitar• le follie, i crimini 
e le manoYre speculative degli i~ 
Teatitori privati, le ••alta, con 
cedendo all'affa.ria•o borgheee iÏ 
111aeeimo sviluppo. 

Gli affari più lucroai perla 
speculazione priYata non si sono 
forse conclu.si proprio all'ombra 
dell'intervento di papà-Stato, 
grazie ai suoi appalti, ai suoi 
contributi ed ai suoi ben noti 
carr-ozzoni? 

Ed è neceesario ricordarc il di 
aaetro del Vajont e quelli che - 
lo aeguirono per dimostrare che, 
esaltando il pro!itto l'interTen­ 
to atatale eealta neceeearia.ceate 
ancha i orimini el• !ollie più 
mostruoee d~ll'a!fariemo borgheee? 

mo cootituisce infatti nul ter­ 
reno economico il regno della 
Libertà e dell 'Eeuaglian:,:~ par 
excellence. La li be rt'l rli c ore - 
prare e di vennere qualsiaei mer 

· ce, compresa la forza-lavoro u-­ 
. mana. L1eguaglian7q tra le qua~ 
ti tà di "s ostanza vaJ.orifican te" 

; incorporata nelle div.erse merci 
nell'atto delle scembio, nelle 
quali si devono rispecchiare e­ 
guali tempi di lavoro medio. 
E' lo scrur.bio tra equivalenti, 
in forza del r;.uale al• proleta­ 
rio viene corrisposto in monetR 

i un val ore eguale a quello della 
loua forza-lavoro, il che signi­ 
·fica corrispondente alla somma 
dei mezzi di sussistenza neces­ 
sari a riprodurla. 

Nell'eguaglianza nunque si ce 
la la fregatura. Nella libers - 
traneazione tra compratori e ven 
ditori risiede il eegreto dello­ 
sf:Mlttamento di clasee p1ù eso- 
so. 

Ed è percià che il socie.liemo 
non è il proseguimento, ma l'an 
,titesi del regime dell!'Ocratico;­ 
!è percià che non rappresenta lo 
jsviluppo, ma la negazione del 
i liberalismo. 

I' Fer il R::I invece, l'emancipa 
,zione della classe l~voratrice- 

l
è una prospettiva che "raccogli! 
va e continua a raccogliere l'e 

!
redit~ delle rivoluzioni liberi 
,lie democratiche, portandole 
oltre i loro storici·limiti di 
classe" ( Tesi Prima), il che s i 
gnifica che"l ',:iffennazione dP.1- 
valore univers"!le dell1. d emoc r-a 
zia politica è p~r noi coMuni-­ 
i,ti i talieni :".c~l ta irrevPrsi­ 
è,ile P. oerm"'n"nte, che dii,cenrlE' 
da tutto il travaglio della no­ 
stra storia" (12). 

Universale-Irreversibile-Per­ 
manente: in queste tre parole 
c'è tutto 11 senso dell'antido~ 

;matiemo dei venduti di ogni ep~ 
ca e nazione: venerazione suina 

Jdei dogmi della classe dominan- 
i te. . 

1 
Altro punto chiave della tra- 

dizione socialdemocratica che 
1 gli anti-talmudici presentano 

1
- al solito - corne se fosse cti~ 

l
sà quale scoperta inedita, è il 

, gradualismo. 
i "Nell'ottica dei paesi svilu~ 
i pati, in cui vi vt amo , il super2 
jmento del siste~a capitalistic0 
. è concepito dai comunisti ita­ 
!liani non rer gr,;i..~di rotture 
Jtraumntiche co~e fu nel paseato 

1 

(di fatto cià avvenne in segui­ 
to alle due guerre mondiali, i~ 

iRueeia e in Cir.a) bensi attra­ 
'.vereo un intrP.ccio complesso d~ 
forme economiche in cui un mo,Jr, 
di produzione e di vita ven['i ~ 
prevalere sull 'tl t r o" (13), 

(12) Vedi Tesi ;;ri::·t, in n·:c:i 
per il congr-er.c c ••• ", c i t., 

( 13) Ibider.,. 
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Le euerre imperi'.llis+,iche, co 

me è noto, non sono un r,rodott~ 
necesaorio del C3pit3lismo e 
del suo corso catastrofico, ma 
un depl~revole &cr.idente dovuto 
alla malvagit\ umana o, in al­ 
ternativa, al soprassalto di,,, 
ras i duf feudali, Tali infg.tti 
furono i dèmoni che si impoase~ 
sarono èella Gemani'! g,iglielm.!, 
na prima e hitleriana poi: un 
sccidente venuto a perturbare 
un corso al tri1:1enti ?.rmonicc ed 
eo u t Lf.br-a t o , 
Sgomber~to il campo d~i mostri 
con il concorso èi tutti i bor­ 
ghe s r "onesti" e "pacifici", il 
corso radicso ed atraumatico 
della civilt~ moderna riprende 
il suc ca.'Tr.ino fine al prossimo 
scoppio di folliŒ, fino ::,1 pros 
e i no sorirgsn~l t o di b~.!"b!.1ri.e •• -: 

!!oi ~2I)fin...~o f:i ;1 t !'·or~o ber.8 
ct0 il tra?3~B0 stori~n d~l ~a­ 
pitalismo el comunismo non è un 
evento che possa essere decret~ 
to e che possa avvenire è'un 
sol colpo. Non ~bbiamo mai avu­ 
to eaitazioni quindi nel dichiR 
rarci graduali3ti sul terreno ; 
conomico (14), - 
Ma gli interventi dispotici che 
la dittatura proletaria è chiP.­ 
mata ad qttuare sul tessuto ec~ 
nomico presuppongono che il po­ 
tere politico, ~ il rotere 
politico, sia passato nelle ma­ 
ni del proletariato, quindi èel 
Partite comunist'.l., 
E cio non potrà mai essere i~ 
risultato di un pacifico e gra 
duale trapasso, ma di una grrui°­ 
de rottura traumatica, la sola 
capace di epezzare ineurrezional 
mente gli apparati politici, i-­ 
stituzionali e militari della 
classe borghese. 

Su questo punto verteva, in 
seno alla II Internazionale, la 
battaglia tra rivolüzionari e 
riformisti. 

E su questo punto essenziale 
il R:I dimoetra di essere ben 
più opportunista e deotro della 
socialdernocrazia di una volte, 

Se quest'ulti~a era ancora 1~ 
de cf.aa tra la via delle ri forme, 
con tutte le sue lusinghe e le 
suc promesse di successi im:,edi~ 
ti e di risultati tangibili, e 
quella, di gran lunga pF, diffi 
cile ed avara di "riscontri" con 
creti, àella rivoluzione, i n!l-­ 
zionalco~unieti hanno ormai ri­ 
solto brillantemente tutte le 
9.lllbaece e le incertezze del ri­ 
foI'T'lismo classico. 

"L<J ve c ch I a disputa t r« rifo.::: 
me e rivolu?ione - ha dic~iara­ 
·to infatti Natte-, tr~ massimR 
lisrno e rifonnii,ë.Jo è 'c'.lle !'lO!"t;:e 
s paLl e " .. ?";rj À y:ii'J e h e J?Vidt:nt') 
!'•1r r;u:1l<> c o rn o ne] ,li 1 f'"l~q <>.b­ 
biAr.0 O~t~~0 F,li 0Pfnr~nt: n~] 
Pl"I ... "Ii"'~ rF, <1v-.r,tt: il"'­ 
battito nella sinietra europea 
e nelle noetre eteeee fila: il 
problema è que1lo della indivi­ 
d•10~ione eaattP. delle mieure e 

nelle politicr.e, per il breTe e 
p~r il lungo periodo, e dunque 
del nuovo livello a cui deTe 
porsi una politica riformatri­ 
ce•(l5), 

GRADUALISMO POLITICO 
DI FABBRICA lilARCHIO 

1 

IDELLA COLLABORAZIONE 

1 INTERCLASSISTA 

Il riformismo del R:I non aa­ 
somiglia dunque a quelle di un 
Kautsky o di un Serrati, lo 
sguardo rivolto al "programma 
massimo" e i piedi affondati 
nelle sabbie mobili del "pro­ 
gramma minimo". E1 imparentato 
piuttosto c o L riformiemo dei 
Bernstein e dei Turati, merda 
concretista fino alle oreccbie. 
'Una merda tutta "poli tica" ,na- 

1

: turtl.mente: "il R:I -scriveva 
'a caldo' "La Repubblica"nell'~ 
ditoriale del 10,4,86- TUole fa :re politica: questo è 11 credo­ 

\di Natta"• Non solo 11 suo, in 
'realtà, ma di tutto 11 partita~ 
cio, che in quel "credo" non ha 
avuto difficoltà a riconoecerei 
fino in fondo: quando Natta ri­ 
corda che "11 dovere di un~ 
de partite politico che vuole es 
eere tra 1 protagonisti del ri-­ 
sanamento, del rinnovamento e 
della trasfo:nnazione della so­ 
cietà e dello Stato consiste in 
nanzitutto nel dare concretezza 
JPOsitiTa alla denuncia e alla 

1protesta"; quando leTa il grido 
1aJ1.1111onitore e minaccioso:"guai a 
:noise ci fossimo accontentati 
• di eseere i predicatori di una 
1soc1età a venire, eenza trarre 
·dagli ideali nostri e dalla ana 
•1isi delle contraddizioni e deÏ 
mali sociali obiettivi politici 
persesuibili effettual.mente"; 
quando rammenta che 1111 primo 
ineegnamento di Togliatti fu 
proprio in questa lezione di no­ 
litica, proprio nello strappare 
il nostro partite dal rischio 
della predicazione fine a sè 
stessà, della pura denuncia e 
del propagandiemo" (16); quando 
insomma il Capo pronunzia quelln 
che "sembra una ci tazione di ri­ 
te, scat ta -inattee>o- l 'applaueo", 
un'ovazione che bene esprime l'~ 
rie che tira tra 1 delegati: "v~ 
glia di politica, una Toglia la! 
ca, piena, matura", c oemerrte rà 
soddiefatta "L'Unit•"(l7), 
Una "voglia" che è sinonimo di 
totale rigetto "delle a t t e s e me~ 
sianiche di une palingeneei so­ 
ciale11(18). 

Andiaroo, u n a volta. di più, :'li 
nostri testi clascici. Non li 
compulsiamo -eia chiaro- per co~ 
vincere capi ~ greeari del part.!, 
taccio, "Rbi tuati al confronte 
poli tico" e quindi impcrmeebili 
a simili 11astratte7.ze", ma per 
:nostrare ai proletari una luce 

che non si irradia d~ Congreesi, 
dibattiti e consimili r~lcinel­ 
late democratiche, ma dal Pro­ 
gra111111a che s~aturi,fuso i~ un 
blocco um e o , dalle etoriche lot 
te che accompagnarono l'afferma­ 
zione del regime borghese capi: 
talietico e quindi la naecite 
del moderne proletariato, 

"Tanto è ac eu rd o parlare di u 
na rivoluzione sociale con un•i 
nima politica, tante è giusto 
parlare di una rivoluzione poli­ 
tica con anima sociale" (Ji'.arx a 
Ruge, oettembre 1843, cegli 
"Annali franco-tedeechi"), 
E spiega in che senso la rivol~ 
zione proletaria è una rivoluzio 
ne politica: "La rivoluzione di­ 
per sè vuol dire il rovesciamen­ 
to del potere esistente e la dis­ 
;;;luzione dei vecchi r13.p,orti~­ 
sociali - è un ~tto politico; il 
socialisme non puo re<?liz?ersi 
senza rivolu:?.ione. Ha b i s ogn o di 
questo atto politico nellP. mis~ 
ra in cui deve distruggere e dis 
solvere. Tuttavia il soci~lismo­ 
respinge l'involucro 14 dove in­ 
comincia la ~u~ attivitq o,e'111iz 
zn t r l ce , là dove pe rae gue il B1JO 
proprio fine, là dove manifesta 
la sua essenza"(ibid,), 

La r:1.voluzione getta Tia l'ig 
volucro politico nell'atto in 
cui pereegue, eul terreno dei 
rapporti sociali e di produzio­ 
ne, 1 suoi ecopi epecif1c1, che 
consistono nell'annientamento 
della proprietà, della moneta, 
del mercato, del salario e del­ 
l'azienda, in breve di tutte le 
categorie dell'economia borghe- 
se, 

Lo getta via, lo respinge da 
eè in quanto tali scopi, che de 
finiscono la sua 11eeeenza11, chë 
costituiscono la sua "anima so­ 
ciale", coincidono con la dieso 
luzione de1le clasai, dunque dël 
lo Stato e della politica. 

Ma, per poter giungere a tan­ 
te, la rivoluzione proletaria 
deve prima aeeW11ersi un compito 
eminentemente politico, quello 
di roveeciare il potere stat&l.e. 

Ha dunque certaaente "bieogno" 
della politica, •a ~"NELLA 
MISURA IN CUI D:!VE DISTRUGGERE 
E DISSOLVERE", 

Siamo, coma ai Tede, eu posi­ 
zioni di antiteei polare riepe! 

(itr) Cf r , 11:)all'econor:.ia c2.p::.­ 
talistic,.i al c orrurri sr;o v, ;s, 30.::_ 
d i g t , c orif'cr-enz a ~~~,li.::.!. :1 :.:ilQ 
no il 2 luclio 1921, ,c,,,·:..:1t 
F1.:l t r i ne Ll i , pubb'l i cu t o i~ "il 
prOJti.-"~::::J. c or'un i s t a" !"-'"1.8 e 9 
del 1g71. 
(1::;) Ji.scor:.o ::·.1:'..·...:.t ,:::.~. 

(; n I:,i rc..; 
( '.é) r::,, 
·r 
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to al "far politica" dell'oppor 
tunieao. Quest'ulti.mo infatti - 
ha bisogno anch'eseo della poli 
tica, ecc011e, aa nella aieura - 
in cui deTe -per uesre i ter11i­ 
ni di Kstta- RIS.lJfARE, RINNOVA­ 
RE e TRASPORMARE la eocietà pre 
sente e lo Stato. - 

L'atto politico che la rivolu 
zione proletaria è chieaata a - 
compiere precede nel tempo 11 
pereeguillento delle sue finali­ 
tà sociali, 11 dispiegamento 
della sua eseenza; ma, dal pun­ 
to di vista della eucceseione 
logica, viene dopo: la politica 
del partito proletario è cioè 
rigorosamente e rigidamente su­ 
bordinata ai fini eociali che 
esso intende raggiungere. 

La politica dei partit! oppor 
tunisti, n1 contrario, viene - 
prima: è "poli tique d' a~. 

Questa politica "yura", auto­ 
nôlla nella sua propria sfera, è 
necessar18lllente politica borghe 
se: 11L' anima poli tica di una ri 
voluzione consiste nella tende; 
za delle classi prive di influë~ 
za politica a mettere fine al 
loro ieolamento di fronte allo 
Stato s al potere. Il suo punto 
di vista è dunque quello dello 
Ststo esistente, vale a dire del 
lo etato che esiete solo perchè­ 
eeparato dalla vita reale e che 
non si potrebbe immaginare sen­ 
za la contraddizione organizza­ 
ta tra l'idea generale e l'esi­ 
stenza reale dell'uomo. Secondo 
la sua natura, limitata e doppia, 
la rivoluzione ad anima politica 
orgl!l!lizza nella società una !ra 
zione dominante a epese del re: 
sto della società" (Marx, "Note 
critiche relative all'articolo 
'Il re di Pruesia e la ri!on11a 
sociale'", Vorwarte 7.9.1844). 

Sarebbe sbagliato tuttavia d!!_ 
durre dalle considerazioni che 
abbiamo esposto la tesi seconde 
cui 11 partito proletario si a­ 
stiene da ogni forma di azione 
politica che non eia 11 rove­ 
eoiamento ineurrezionale dell' 
apparato etatale borghese: 

"Niente impedisce alla nostra 
critica di prendere posizione in 
materia politica, di fare LA CRI­ 
TICA DELLA POLITICA, di as~ 
si alle lotte reali e di identi= 
ficarsi in queste lotte" (V.an: a 
Ruge, eettembre 1843, "Annali"). 

Fuori dalle si tuazioni ri vol~ 
zionarie il partito non cessa di 
agire politicamente: ma, anche 
in queete cir~oatanze, ha bieo­ 
gno della politica solo nella mi 
sura in cui deve rlietruggerè e 
dissolvere, sia pure con l'ayina 
della critica anzichè con la cri 
tica delle AJini. 

Percib il RUO "intereori:-ir.>1 rlei 
problemi politici" ~ nPr,eewi.rlo, 
0, corne d t c e r.'.fln: c o'l ne nd o col 
au o consueto sarcasmo ·1 • orrore 
piccolo-borgheee perla politi­ 
ca, "non è affatto al di sotto 

dell 'hauteur dee principes". 
Ma a condizione che l'essenza 

di queeto "far politica" sia, 
per l'appunto, la cr1t1ca della 
politica. A condizione che il 
cuore ed 11 cervello di tale at 
tività sia 11 programma nostro: 
che eeplora ed anticipa un doma 
ni senza classi e aenza politi= 
ca. 

A condizione quindi che si 
tratti di una attività politica 
lontana ann1-luce da ogni propo 
sta di risanamento, rinnovamen= 
to o trasformazione di queeta i 
gnobile e triviale società di - 
classe. 

Di più: a condizione che fac­ 
cia della implacabile e sistem~ 
tica demolizione di simili "pe­ 
cette" la propria ragion d'ess~ 
re. 

Ecco dunque perchè la nostra 
attività politica non pub e non 
potrà mai dare "concretezza po­ 
sitiva" all& protesta operaia. 
Per aesociarei alla lotte reali 
che eesa conduce e per identifi 
carvisi,aderendo al loro vero - 
significato, che è in con~en­ 
~ riepetto alle sorti dell'ec~ 
nomia n&zionale e dell'aseetto 
sociale presente; per cogliere 

1 
11 senso profondo della lotta ~ 
peraia, che è antagonistico ri­ 
spetto a tutto l'ordine costitui 
to; per essere i rappresentanti 
di questo fennento di sovverei~ 
ne che neceeeariamente percorre 
la società civile e svilupparne 
fino in fondo le potenzi!l.li tà, · 
i comunisti devono proporsi co­ 
me loro compito eecluaivo la 
critica delle soluz1on1 politi­ 
che di tutti gli altri partiti, 
di tutte le soluzioni cioè inte 
se a rabberciare e "migliorare-;; 
la società borghese. 

La politica, aostengono gli 
opportunieti, non pub essere 
fatta di soli "no", aa. anche di 
"el". Deve eesere p091tiva e !:..2- 
et:ni.ttive.. 

Noi, in linea col partito-llarx, 
r1ba.d111110 che"non è !d!ar noetro 
la coetrazione del future e l'in­ 
venzione di una formula perenne­ 
mente attuale" (queeta è per voi, 
costruttori di progetti"persegui 
b111 effettualmente" e predicato 
ri di eterni veri librantiei aÏ 
di sopra delle clasei! ),e che 
"cib che dobbiamo attuare nel pr~ 
sente" al tro non è che "la cri ti 
ca radicale di tutto cib che esi­ 
ste, radicale nel seneo che la 
ërîtica non ei spaventa nè di fron 
te ai risuJ.tati 11.i que.li perviene 
nè di fronte al conflitto con le 
forze eeistenti" (ibid.). 

Noi, in linea col partito-Marx, 
ribadiamo che una politica che non 
sia eecluaivamente negativ&, di­ 
struttiva e demolitrice è una po- 
11tica 11 eui :punto di vist& è 
per forza di cose"quello DELLO 
STA.TO ESISTENT!''. 

Abbiamo detto prima che il so­ 
cialdemocr'3tismo del FCI è l'ere­ 
de della deetra eocialdemocratica 
piuttoeto che del centrismo. 
Vi è una differenza tuttavia tra 
il revisioniemo della II Inte~~­ 
zionale e le posizioni oggi dife­ 
ee dal partito di Natta. 

Per demolire e falsific'ire la 
dottrina marxieta, per ri~anPg­ 
giarla ed aggio1n!?.rla, il reviei.9. 
niemo cl'iesico doveva fare i con­ 
ti con Marx. Non per vi rti, perR0- 
nali dei suoi rappresentanti, sia 
chiaro, ma per collocazione etori 
ca. 
Ers troppo vivo e recente nello 
memoria dei proletari il rico~do 
della Comune e di una serie inin­ 
terrotta di batt~glie di clasee 
infa tti pe r pote rai pe rme t t e re i 1 
lusso di icnor~re l'l dottrinq c~e 
scaturi d"l vivo di quellP lotte 
e le rese c~r.r~pevo1i di sè etee­ 
se. 

Percib Berr.stl?i., Ara c0Ptret';r, 
a leggeraele, le pagine di Marx, 
priaa di rigettarle. 

Tutto cib che è efilato sotto 
i ritlettori del XVII Congreeeo 
dillostra al contrario che 1 ca­ 
porioni del FCI, il prof. Nat­ 
ta in testa, quelle pagine non 
le hanno mai viste, neppure col 
teleecopio. 

Se banno conoeciuto qualcoea 
del marxiemo, lo hanno appreso 
dagli scritti di Togliatti, o, 
al maasimo, di Gramsci. 

Il che significa che Carlo 
Marx non lo conoscono neanche 
per sentito dire. 

Ed è percib che possono rec1 
tare in perfetta tranquillità 
delle formule cosi pacchiane 
nel eeneo dell'idealiemo e del 
liberalieao che neppure 11 più 

· l!Uino tra 1 revisionisti di u­ 
na volta avrebbe osato pronun­ 
ziare eenza tentare di giustif! 
earei, quantomeno sul terreno 
del aetodo etorico e materiali­ 
stico. 

I revieionieti di oggi dunque, 
a di!ferenza di quelli del pas­ 
eato, TO!liteno a digiuno. 

I aedici parlano, in casi si­ 
. mili, di TOllli to cerebrale. 
1 1'o1, che non aspiriemo certo 
i a reeti tuire ealu te ed equili- 
! brio alla eocietà borgheae nè a 
rieenarne le eecrescenze parti­ 

l tiche, poseiamo solo augu rar-c t 
: sia daTVero il sintomo preago- 
1 nico del nazionalcomuniemo. 
; ~ è Tero che queo t 'ultimo c~ 
i lebra la sua Bad Godesberg dopo 

1

60 anni di pratica c cn t r-or-Lv o Iu 
zionaria, e che noi abbi'llllo e~: 

1 pre atteeo ed auepicato que s t a 
1 pubblica confeesione come un 
!attore positivo della ripresu 
classista, va r-I Leva t o 'tu t t av I ,. 
che l'importante non è 11 feno­ 
meno in eè etesoo, ma cib ~h~ 
eeeo annuncia. 

E c i.ë che si p re p ar'a al trn non 
è che qu e Ll a che i dirigent l !,,l 
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R:I hanno battezzato "!aee nuo­ 
va" della v1 ta poli tic a del lo­ 
ro parti to. 

In un periodo in cui, al di là 
del velo della fragile "ripN!ea" 
di cui si gloriano uomini poli­ 
tici ed operatori economici, ai 
intravedono nuovi e pi~ gravi 
eusaulti dell'aesetto dell'econ~ 
mia mondiale; in un r"ri odo qni .!! 
di in cui la borgheeia capital! 
ata si prepara a frontegginre 
la rivolta che necessariamente 
l'aggravamento della criai dete~ 
minerà nelle file di un proleta 
riato che ha giR subito l'i~pa! 
to brutale della prima ondata 
di provvediment1 ant1cris1 in 
tennini di disoccupazio~e, ridu 
zione draetica dei ealer1 ed a~ 
creecimento dello efrutta~ento 
e del dispotiemo padronale in 
fabbrica; in un periodo in cui 
alle parole di pace fa riscontro 
l'inteneificazione dei prepara­ 
tivi di guerre. da parte di~ 
le potenze imperialiste del gl~ 
bo, grandi o piccine che siano; 
in un periodo quindi in cui si 
pone 11 problema di preparare ed 
educare i proletari al massacro 
in cui esei earanno chirunati a 
sgozzarei a Ticenda inq~adrati 
dietro J.e rispettive bandiere n~ 
zionali ed i preeunti "valori" 
che esse incarnano (non ultima 
la "difeea della Pace"); in un 
periodo insomma in cu1 si pro­ 
fila un acuirsi delle contraddi 
zioni del regime borgheee e si­ 
fa pressante la necessità di spin 
gere gli operai a far quadrato - 
attorno al capitalisme naziona­ 
le anche a prezzo di lacerazioni 
in seno alla massa dei senza-r! 
serve, il PCI si prepara, anche 
attraverao la sua Bad Godesberg, 
a geetire e a governare il va­ 
scelle borghese nelle tempeste 
che lo attendono. 

Sarà a quel punto che la "CO.!). 
feseione" che oggi 1 proletari 
hanno accolto con indifferenza, 
rivelerà tutto 11 suo contenuto 
pratico: crepino 1 proletari ne! 
1~ trincee della produzione co­ 
me in quelle della guerra iape­ 
rialieta purchà eia ealvo il c~ 
pitalismo nazionale! 

Sarà allora che la cluse op,!!_ 
raia potrà liquidare gl1 oppor­ 
tunisti e riconoscere nel Parti 
to la sua unica poseibilità di 
azione indipendente, vedendo nel 
la guerra di classe la sola via 
di salvezza dal cannibalismo del 
le classi dominanti. 

Pino ad allora il compito es­ 
~enziale del Partite Comunista 
li quelle di mantenere immutate. 
1~ sua fisionomia e di mantene­ 
re ben ferma riepetto ai princl 
pi rivoluzionari la sua azione 
pclitica, in modo da non comme! 
tere 11 più grave dei crimini, 
che ~ ~uello di ventre a manca­ 
re alla claaee nel 11omento in 

cui più acuto e bruciante è per 
gli operai il bieogno di trova­ 
re parole d'ordine chiare ed in 
sieme una guida politica decia; 
sul cammino della loro ri~. 

Fuori da questa fondamentale 
condizione ogn1 confessione da 
parte del collaborazionismo sa­ 
rlt vana, e le masse, al di là 
di rivolte episodiche quanto in 
coscienti, generose quanto pri= 
ve di proapettive, resteranno 
pr:gioniere dei loro massacrat~ 
ri. 

li'uori da questa fondamentale 
condizione infatti gli opportu­ 
nisti potranno svolgere senza ~ 
st~coli la loro azione, e conse 
e;nare le masse, debitamente cl~ 
rofor!!lizzate, nelle ~ani dell' 
ufficiale di reclutame~to. 

Fuori da questa fondamentale 

condizione la tragedia della II 
guerra mondiale non potrà che 
rd pe t e r-s t s uns montagna di cad.'.! 
veri pr-o l e+ar-t per un a rinnova­ 
t~ et~eione di giovinezza del 
capi talismo. 

Fuor1 da questa fondamentale 
condizione 1nfatti non solo non 
sarà po~eibile spezzare attra­ 
verso la Rivoluzione la spirale 
che conduce verso la III guerra 
mondiale, ma neppure, una vol ta 
cbe il conflitto eia ecoppiato, 
sarlt possibile trasformarlo in 
guerra civile attraverso la pr~ 
tica del disfattismo rivoluzio­ 
nario su tutti 1 fronti e nelle 
retrovie di tutti gli Stati. 

"Noi attend~remo le masse e 
noi poseiamo farlo, ma, eotto 
pena di sparire, il partito non 
pub farsi aspetta)e dalle mae­ 
~" (Eordiga,1926 • 

• 
L' INTERCLASSISMO 

PROFESSIONE DI FEDE E PRATICANTATO 
DEL PC! 

"Alleanze eociali e movimenti 
per un programma di 'rinnovamen­ 
to": è queeto il ti tolo del Ca­ 
pi tolo IV delle Teei del PC!. 

E con quali forze sociali ai 
dovrebbero alleare gli operai 
per mettere mano alla "moder­ 
ni zzazione del Paese"? 

Chi deve comprendere questa 
ennesiaa riedizione del "bloc­ 
co storico" tante car-o all 'ap­ 
parato nazionalcomunista? 

E' presto dette:" a fiance d! 
gli operai vediamo infatti efi 
lare, in una grande parata tri 
colore, "i tecnici, i quadri, 
le forze della cultura e della 
ricerca e del lavoro autonome". 

.Si tratta, per chiamare le ·co 
se col loro nome, della gerar-­ 
chia di capi e capetti che i la 
voratori, nella loro ingenuità~ 
sono abitvati a considerare non 
come alleati, ~a come cani da 
guardia del capitale in fabbri­ 
ca; ai tratta dell'intellettua­ 
lità servile e etipendiata, il 
cui ruolo è quello di imbottire 
i crani proletari dei pregiudi­ 
zi e delle menzogne borgheei; 
nonchè della echiera immonda 
dei "professionisti" del ricat­ 
to da etrada e del furto con de 
s t r-e z z a (medici, avvocati e ta= 
glieggiatori in genere). 

~a la parata proseg~e: oltre 
a queeti signori vi sono infat­ 
ti per 1 proletari altri prezi~ 
ai alleati, vale a dire "i ceti 
intermedi della produzione e 
dei servizi, della citth c del- 

la campagna", o - per us are le 
parole di Natta - "i più larghi 
aettori dell'artigianato, del­ 
l'impresa contadina e del com­ 
mercio". 

E' presente dunque all'appel­ 
lo 11 piccoloborghesume al gran 
co:::pleto, quella "polvere di u­ 
mand, t"!", per dirla con Trotskji, 
dalle cui file il fascismo eà 
il nazisme attinsero il fiore 
delle loro milizie, la teppa­ 
glia feroce e codarda il cui ~ 
nore guerriero si esplicb solo 
sotte la tutela dei mosche~ 
della forza pubblica. 

li:a non è tutto: seconde la 
26a Tesi infatti "è anche necee 
sario e possibile un rapporte - 
positive con le forze della bor 
ghesia imprenditoriale interee= 
sate a batterei contro squili­ 
bri e arretratezze, contro il 
rischio di nuove lacerazioni 
della società italiana, contre 
il pericolo di una emarginazio­ 
ne e subalternità dcll'Italia 
rispctto al mondo induetriale 
più avanzato"; si tratta, per 
farla breve, di quella che Nat­ 
ta ha defini to "imprendi toriali 
tà dine.mica". - 

Termine a dir poco curioso. 
Ci piacerebbe sapere quale eia 
quella "atatica", dato che le 
imprese che non si dimoetrino 
aufficientemente dinamiche sono 
condannate a sparire, 

Come pure ci piacerebbe sape­ 
re dove stia di casa quella boE • 
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ghesia tanto poco ••• borghese da 
non essere int&ressata a batter 
si contre le "arretratezze", d;: 
fottersene dei per1col1 di "nuo 
ve lacerazioni sociali" (leggi: 
rinascita della lotta di clas­ 
se) e, per col.me della mostruo­ 
sità, desiderosa di mantenere 
l'apparato produttivo italiano 
"emarginato e su bal terno" ri- 
s petto al mondo industriale più 
avanzato. 

La e os t anz a è che il famoso 
"blocco" include tutta la bor­ 
ghesia imprendito~. E poi­ 
chè al suc fia.nco figurs.no, co­ 
ce si è visto, i rappresenta.nti 
di tutte le altre claesi, da 
queeta proffert~·di u~·a1:e~~7~ 
i cui confini sono vasti quanto 
le braccia della provvider..za si 
pub ricavare solo l'immagine e 
la realtà di un partito che di 
operaio non ha più assolutamen­ 
te nulla, 

Trova quindi piena confe:nna 
l'equazione marxista: partito 
di massa= partito interclassi­ 
sta, che è a sua volta sinonimo 
di grande apparato borghese. 

Lo furono in passato i parti­ 
ti fascisti: ne condividono og­ 
gi in parti egual1 l'eredità le 
organizzazioni socialcomuniste 
e quelle a base religioaa e 
chieaaatica, come in Italia la 
Democrazia·Cristiana. 

Il segreto è quello introdot­ 
to dal fasciamo attraverso que! 
l'espediente democratico che fu 
il corporativismo: portare il 
parlementa dei ceti e delle ca­ 
tegorie dentro 11 partita ( o i 
partit! ~uesti ultimi den­ 
tro l'apparato statale. 

E da quel parlamento, come da 
~ parlementa, non pub venire 
che un solo verdetto: quello 
che eanziona il predominio del­ 
le claasi poseidenti sulla mas­ 
sa dei senza-riserve. 

Il PCI è dunque strutturalmen­ 
te predisposto ad accogliere il 
messaggio che proviene dai co­ 
siddetti "movimenti traaversa­ 
li", cioè dei movimenti inter­ 
claseisti ,fiori ti nell'ultimo 
.decennio, ed a rilanciarlo, o! 
tre che a giocare su di essi la 
formula del proprio rilancio. 

E' una predispoeizione che il 
PCI rivendica con orgoglio: "Noi 
dobbia.a:o essere fieri -ha affer 
mato Natta- di aver saputo espri 
mere una politica che ha innesta 
to sull'antico tronco del movi-­ 
mento operaio i ge:nnogli di nuE 
ve posi-zioni e culture ... - , 

Çuesti ten~ri virgulti, cui 
il pach i de rmt c o appar a t o d e.l i c a 
il maesico delle cure ~er fa:::-li 

crescere quanto più è pos8ibile 
rigogliosi, altro non sono che 
"i movi:nenti delle donne, il m~ 
vimento dei giovani ..• e ancora 
i movimenti arnbientalisti ed e­ 
cologisti, che si battono per 
la difesa del patrimonio cultu­ 
rale e della natura" e, natura! 
mente, il movimento pacifista, 
espressione suprema dell'impo­ 
tenza delle mezze classi, Fer 
il trionfo della ùistensione, 
si afferma infatti nella Ja Te­ 
si, "è necessario 1 'intervento 
di grandi masse, la lotte ten~ 
ce e costante di un ampio e a~ 
ticolato movimento pacifieta". 

Tali movimenti, che noi abbi~ 
mo inquadrato nel loro insieme 
came un prodotto della reazione 
della piccola borghesia alla 
crisi economica ed al corso ca­ 
tastrofico del regime borghese 
(1), sono i portatori della~­ 
~ delle illusioni: quella 
di un capitalismo senza guerre, 
senza disastri ecologici edam­ 

·bientali, di un capitalismo "pu 
lito", senza mafie, camorre ed­ 
altri fenomeni di patologia so­ 
ciale; l'illusione, in breve, 
di un capitalismo armonioso e i 
dillico che non è mai esistito­ 
e non esiaterà mai. 

Sono movimenti rivolti al pas 
sato, non all'avvenire. L'esaen 
za delle loro querimonie è inf;t 
ti il rimpianto per i bei tempi7 
andati, la nostalgia di quel 
"piccolo mondo antico" in cui 
l'uomo e la natura veniva.no ben 
el massacrati e rapinati, ma - 
con armi meno potenti e distru! 
tive di quelle oggi a disposi­ 
zione dell'imperialiemo mondia­ 
le. Supplicano il capitalismo 
di ritornare ad essere quelle di 
una vol ta, di spedire i prolet~ 
ri al creatore a colpi di mo­ 
achetto o di gas asfissianti an 
zichè a colpi di testate nucle; 
ri, E' forse un casa, infatti,­ 
che 11 "partito della pace" sia 
etato e sia del tutto insensibi 
le di fronte all'immensa carne­ 
ficina che da oltre 5 anni vede 
i proletari iraniani ed irakeni 
egozzarei nel pieno rispetto 
delle regole di una guerra con­ 
venzionale? 

( 1) '/edi in pr'o po s i, to gli artic.Q_ 
li 11:,:iseria dell 'ccologisr::o e 
del continccntismo delle =ezzc 
cLac si?" ( Il cor.:unbta, n.2/85) 
e "I rag<J.zzi dell'85: la navi­ 
cella studenti::.ta dal par.ta.no 
de!l'interclas~ic~o alla palude 
dri:la c onc er-vaz Lono :;ociale" (Il 
c cr.urri c t a , n.6/ë'.ï). 

13 
Scongiura.no il c~~1tal1srno di 

tornare in fasce e di se~inar~ 
lutti e devastazioni "5 misura 
d •uomo". Tali infatti furono le 
tragedie minerarie dcll'epoca 
del carbone e quelle dovute al 
cedimento di dighe e bacini nel 
la succeseiva èra idroelettri-­ 
ca, 

Ma il capitalismo non pu~ to~ 
nare nella culla e, se anche lo 
potesse, vi tornerebbe solo per 
dar vite, attraverso tutti i 
tonnenti di uno sviluppo eangui 
noso, alle attuali forme del 
suo dominio tennonucleare. 

Questo sogno reazionario che 
attraYerea tutto l'arcipelago 
dei "movi.menti" piccolo-borgh~ 
si si intreccia di fatto con 
l'esigenza che il capitale ha 
di 111111 tare i suoi steasi II ec­ 
cessi" e di controllare la sua 
stessa distruttività. 

Quel sogno e quell'esigenza il 
PCI li fa suoi fino in fonde. 
Il compito che si asau.me è 1n­ 
fatt1 quello di importarli en­ 
trambi nelle file della cla;ëe 
operaia, spingendola a condivi­ 
dere le utopie delle mezze cla~ 
si e le loro illusioni rivolte 
al passato allo scopo di condu~ 
la sul terreno del grande capi­ 
tale, allo scopo di condurla ad 
aderire all'unica necessità che 
esse sente al riguardo: quella 
di scongiurare il pericolo di 
autodistruzione che incombe sul 
su o avveni re • 

La via della ripresa proleta­ 
ria non passa attraverao tutti 
gli "innesti" grazie ai quali 11 
FCI si adopera di far attecchi­ 
re i "ger.nogli" delle culture e 
delle posizioni piccolo-borgh~ 
si sul tronco del movimento o­ 
peraio. 

Quest'ultimo infatti potrà rico 
minciare ad essere sè stesso SQ 
lo respingendo tali fantasmi,s~ 
lo rigettando come corpi estra­ 
nei gli innesti e i trapianti 
contro natura che il politic9.n­ 
t1smo borghese si sforza di far 
gennogliare nel suo organismo. 
In caao contrario è inevitabile 
che sia il trapianto, una volta 
di più, a rigettare l'ospite, 
ad invaderlo, a eoffccarlo, a 
distruggerlo. 

La preparazicne della ripresa 
claseista e rivoluzionaria pas­ 
sa dunque attraverso l'opera di 
sistematica denunzia e demolizi~ 
ne delle illusioni piccolo-bor-­ 
ghesi che l'opportuniamo dif~o~ 
de tra gli operai. Attra,erso 
queet'opera modesta, paziente e 
tenace che il Purtito è chiama­ 
to a svolgere a c or. t a t t o con la 
classe e coi suci problemi di E 
gni gior~o, è possibile ritess~ 
re oggi le fila di un avvern re 
in cui torni a rieplcndere la 
luce della Rivolu,ione. fll 

. ,,. 
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La STORIA DELLA SINISTRA COMUNISTA 

al suo 
1920 

Il 30 volume della Storia 
della sinistra co::runi~ 
uscito. 
I compagni dell'attuale 

"programma comunista" han­ 
no prodotto uno sforzo no­ 
tevole in energie fisiche 

! e finanziarie tanto che 
dall'annuncio della pubbli 
cazione alla sua realizza­ 
zione sono passati solo PQ 
chi mesi. E ora stanno pen 

1 sando già al IV volume. - 

In linea coi due preceden 
ti, anche questo volume è 
uno dei risuJ.tati del lav2 
ro collettivo di partito, 
cui hanno contribuito tut­ 
ti i compagni anche se la 
crisi politica e organizz.!!: 
tiva del 1982 ne ha proie! 
tati molti su direttrici 
diverse e opposte. Vihan- 
'no contribuito malgrado la 

1

1loro rotta successiva - di 
ripiegamento personale o 
,di linee del tutto antite­ 
'.tiche - e ciè conferma la 
tesi di partite dell'anoni 

'mo e collettivo lavoro - 
in cui ogni militante del 
partite - se militante del 
partito co~unista interna- 
zionale intendeva esse~e - 

:era inserito; in lotta.quin 
:di contro le spinte perso­ 
!nalistiche che la vita so- 
l ciale borghese alimenta di 
! continuo. 

I fatti materiali di cui 
è impregnata la lotta poli 
tica, il rapporte di forze 

STORIA 

DELLA SINISTRA COMUNISTA 

III 

O&t IJ ,1J Ill C...ncrn.\O d~'l'ltutTn.1J1t1"Ak C,•mu~1u.a 
"1tcmbtt 1..,~. 11u.;oo rn1 
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3° volume 
/ 1921 

tra le classi e lo svilup­ 
po della lotta di classe 
formano il terreno su cui 
si ciwenta la battaglia del 
partite rivoluzionario. 
La coeren:~ teorica e pro- 

grar.r.:atica e la sua tenace 
1 difesa fa da base all 'org~ 

l nizz::izionc ;~ili,a.'1te di pa_r 
tito chi'.tl:lata a tradurre 
:::_·..:.e2.la coeren::a in linee PQ 
litiche e tattiche atte al­ 
la sua ar t i v i tà anche quoti 
::.i3...~:l. 
~~esta attivi~à, che per 

l...ngo tempo si è svolta - e 
si sta a.'1cor oggi in linea 
genera.le svolgendo - in as­ 
senza quasi totale dell 'os­ 
sigeno della lotta classi­ 
sta, ha logorato, deformato, 
s pec z a t o r.o), te energie rr.:i..li 
tanti. 3' un fatto ~ateria­ 
le che va considerato nel 
quadro dell'intero arco di 
sviluppo éne ha caratteriz­ 
zato il partite comu.>ùsta 
internazionale dalla sua fon 
iazione nell'immediato se- - 
condo dopoguerra. Non abbi_!!: 
mo malinconici rimpianti da 
sollecitare suJ.le nostre 
crisi interne, e non abbia­ 
mo motivo per demoralizzar­ 
ci di fronte alla sit'uazio­ 
ne assai critica,in termini 
di forze militanti, creata­ 
si con l'uJ.tima distruttiva 
crisi. Sconfitte di questo 
tipo fanno parte della lot­ 
ta rivoluzionaria e vanne 
accettate per quelle che s2 
no, tirandone le lezioni e 
affilando le armi teoriche 
e politiche per combatterne 
le cause interne all'orga- 

; nizzazione-parti t o , 
i L' apporto in energie fisi­ 
che e intellettuali che o­ 
gni milita.'1te rivoluziona­ 
rio offre coscientemente e 
volontarianente alla rico­ 
stituzione del partite com­ 
patto e potente di domani, 
non chiede contropartite. 
Quando si fissa un prezzo, 

anche solo ideale, alla pr2 
pria personale mili tanza si 
rompe la possibilità di una 
difesa reale e coerente del 
programma rivoluzionario e 
àell'organizza.zione-pa.rtito 
che lo incarna, e si passa, 
volenti o nolenti, nel can:­ 
po avver's o , 
E' ciè che è accaduto a 

molti compagni nella crisi 
dell'82 del nostro partito, 
crisi caratterizzata da una 
febbre immediati3tica e in­ 
dividualistica di proporzi2 

ni sconosciute in preceden­ 
.za. E' la misera storia dei 
:l."nostri" ann.:i 70, che in 
niente possono essere pr.r~­ 
gonati alla storia dei par­ 
:titi comunisti degli anni 
Venti. 

Per comprendere meglio i 
problemi, le posizioni, le 
azioni che un partito rivo- 
;1uzionario non puè non af­ 
frontare nel corso del suo 
sviluppo, è indispensabile 

1rifarsi ai grandi svolti 
:storici perché in essi, e 
solo in essi, si producono 
e si sviluppano gli elen:œn- 

'.ti necessari per identifie~ 
're la giusta rotta rivolu­ 
zionaria. 
L'importanza del lavoro di 

partite intorno alla Storia 
della sinistra co:nunista - 
che non è la cai:ipanilistica 
storia della sinistra "ita­ 
liana" e nermr.eno un saggio 
di memorie di rivoluzionari 
dimenticati dalla storiogr~ 
fia ufficiale - sta proprio 
nello strappare al passato, 
e in particolare al passato 
dei grandi svolti storici, 
tutte le lezioni per il fu­ 
tur-o , 
E' logico quindi che la 

"Stori;i dell'l sinistra co~ 
nist=t" sia assoluta:;;ente di 
~arte, poiché il suo obiet­ 
tivo è se~~re stato quelle 
di fornire ai militanti del 
le generazioni che non han­ 
no vissuto direttar.ente l'e­ 
poca rivoluzionaria degli ~ 
ni 20, strw:ienti storici e 
critici atti a ra:forz:i=e le 
lotta anche quotidiana cui i 
cornunisti rivoluzionari sono 
chiamati. 

Come già ricordato in prec~ 
denza, il 3° volume della 
"Storia" tratta del periodo 
che va dalla fine del II0 
congresso dell'I.C. nel 1920 
ai primi mesi del 1921, alla 
vigilia del IIIO congresso 
dell'Internazionale Comuni­ 
sta. Tocca quindi i problewi 
fondamentali della formazio­ 
ne dei partiti comunisti in 
Eu.ropa con gli occhi puntati 
soprattutto sui partiti che 
hanno avuto più peso nello 
svolgimento delle lotte pro­ 
letarie dell'epoca e rispet­ 
to allo sviluppo del movime~ 
to comunista internazionale. 
I partiti cowunisti di Fran­ 
cia, Germania e Italia. Que­ 
sti tre partiti, infatti, in 
un certo senso rappresentano 
tre direttrici storiche d'i~ 
portanza rilevante a livello 
internazionale e per tutto 
il periodo successivo alla 
loro formazione, 
Il pc tedeuco con le sae o­ 

scillazioni teoriche e poli­ 
tiche influenzè in modo de­ 
terminante le direttive del- 
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Le 
nei 

ragioni della sciseione 
primi atti politici del 

di Livorno 
PC d1I. 

Ne L "i,:anifesto ai lavoratori di 
Italia", pubblicato ne "il cornuni­ 
sta" del 30 gennad o 19211 il Par­ 
ti te Comunista d'Italia appena co­ 
stituitosi si rivolge direttamen­ 
te alle masse proletarie illu­ 
strando le ragioni della scissio­ 
ne dal Psi, le critiche di fondo 
al riformismo e alle transigenze 
di quest'ultimo con la classe bor­ 
ghese, le prospettive autentica­ 
nente rivoluzionarie del movi~en­ 
to cocunista internazionale che e­ 
sprimeva a quell'epoca nell'Inter­ 
nazionale Comunista di Lenin il 
punto più alto del suo sviluppo e 
nelle sue sezion~ nazionali - i 
partiti comunisti dei diversi pae­ 
si - la rete pol±tica e organizza­ 
tiva atta alla preparazione rivo­ 
Luz i cnard a delle masse e alla lo­ 
ro guida nella rivoluzione prole­ 
taria perla conquista del potere. 

Credia~o utile riprendere i pri­ 
mi atti politici e programmatici 
del Partito Comunista d'Italia - 
l'unico partite nell'occidente ca­ 
pitalistico e democratico for.:iato­ 
si alla bolscevica -, lungi da co~ 
memorazioni formali di Livorno '21, 
per riannodare il filo rosse e mi­ 
litante che ha storicamente distig 
to la sinistra comunista in Italia 
e per riaffermare, valorizzandole 
al massimo, le radici in cui ci ri­ 
conosciamo, 

Lo spazio che abbiamo a disposi­ 
zione non ci permette di pubblica­ 
re tutto quanto vorremmo e che sa­ 
rebbe effettivamente utile per far 
conoscere ai giovani di oggi un 
passato che tutte le diverse va­ 
rianti dell'opportunisoo e dell'e­ 
stremismo infantile hanno sempre 
considerato morte e sepolto e che 
hanno sempre avuto interesse a far 
dimenticare - spesso mistificando­ 
lo - in nome di pretese nuove vie 
al socialismo. 

Dedicheremo comunque in tutti i 
nw:ieri di ç,uest'a.'1Ilo del nostro 
giornale une spazio alla forraazio­ 
ne del Partite Comu.'lista d'Italia 
e al periodo cruciale degli anni 
Venti nel qu~le il movi~ento co­ 
munista interna,,ionale ha cono­ 
sciuto il suo apogeo attraverso 
la vittoriosa rivoluzione d'otto­ 
bre in Russia con l'instaurazione 
perla prima volta nella storia 
della dittatura proletaria e co~ 
nista e la costituzione dell'In­ 
ternazionale Comunista corne Par­ 
tite Comunista i,'.ondiale, ed ha 
conosciuto la sua sconfitta lc 
cui lezioni sono~ per il f~ 
turo della lotta rivoluzio:1aria 
e c orrurri s t a o uarrt o lo sono quelle 
inerenti le vittoriose affen:iazi~ 
ni. 

Il e i. nurae rd, o c o r-s.i nbba amo riPUË 

blicato i Punti base di adesione 
al partite del 1952, conosciuti 
poi corne le nostre Tesi caratteri 
stiche, nei quali sono condensati 
gli elementi di probramma e di bi 
lancio storico e politico che ri: 
teniamo indispensabili ~lla for­ 
mazione del partite di classe. 

L'opera di riacquisizione teori 
ca, progra::u::iatica c complessiva 
del patrimonio di partite non pu~ 
d'altra parte, essere svincolata 

1 dalla riproposizione delle sue li 
· nee invarianti. E perché quest'o- 
1 pera di riacquisizione non sia un 
fatto semplicemente letterario, 
essa dovrà avvenire in strette 
colleganento con i problemi reali 
della lotta sociale e di classe, 

e non solo di quella passata ~~ 
soprattutto di quella presentc e 
futura. I proble~i di organi7za­ 
zione, di attegci~~ento tattico, 
di rapporto con le altre for~~ 
che si richia!!la.'10 alla classe pr~ 
letaria sono appunto gli ardui 
problemi della lotta di classe, 
non nuovi ma per:na.'1e:1ti, che pos­ 
sono essere affrontati corretta­ 
mente solo grazie all'esperienz~ 
storica del movimento cornunista 
internazionale c:i cui il Partite 
Comunista d'Italia diretto dalla 
sinistra comunista, in fase col 
bolscevismo "pd arrt a di ogni cli­ 
ma" 1 è stato uno dei pochi rap­ 
presentanti coerenti e progra~~a 
ticamente inflessibili. - 

Manif esto ai lavoratori d'Italia 

Proletori italiani / 

Nessuno di voi ignora che il Partite Socialista Italiano 
ne! suo Congressq Nazi;nale tenuto a Livorno, si è divise in 
due partiti. 

I rappresentanti di quasi sessantamila dei suoi membri sui 
centosettantamila che hanno partecipato al Congresso, si sono 
allontanati, e in un primo Congresso hanno costituito il nuovo 
parrito : i·I nostro Partita comunista, 

· I rimasti ne! vecchio partite hanno conservato il nome di 
Partita socialiste italiano, 

Ciô voi avrete appreso, proletati tutti d'Italia, dalla nuda 
cronaea <li questi ultimi giorni; ma tale nuova, che non ap­ 
pare ben chiara nelle ragioni che ne· furono la causa a moiti 
di voi, mentre essa tanto da vicino riguarda i vostri interessi 
ed il vostro avvenire, vi sarâ presentata e commentata dagli 
interessati sotto una Juce artificiosa e sfavorevole, 
E' perciô che il 1° Congresso del nuovo Partite ha sentito, 

corne suo primo dovere, la necessitâ di rivolgersi a voi : e con 
questo manifeste vuole rendervi ragione del sorgere del nuovo 
Partito; perchè vi stringiate intorno ad esso, accogliendolo 
corne iO solo e vero serumerao delle vostre rivendicaaioni, 
corne il vostro Partite. 

Richiamiamo, quindi, tutta la vostra attenzione su quanto 
abbiamo il compito di esporvi ne! modo più chiaro, onesto e 
preciso, 

Vi . fu detto per moiti anni che coloro i quali lavorano e 
sono sfruttati dalla minoranza sociale dei padroni delle fab­ 
briche, delle terre, delle azierrde tutte, devono tendere, se 
vogliono sottrarsi allo- sfruttamento e ad ogni sorta di miserie, 
a rovesciare Je isbitÛzioni attuaJt' che difendono i privileg i de­ 
gli sfruttatori. Vi fu dette, a ragione, che questo scopo poteva 
raggiungersi solo col formarsi di un partite dei lavorator i, di 

'"' 
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un partita politico di classe, il quale doveva condurre la lotta 

' rivoluzionaria di tutti gli sfruttati contro la borghcsia, contre 
· i suoi partiti, contro i suoi istituti poiitici ed economici. 

Ma già prima della guerra in moiti paesi, cd anche in Italia, 
1 i capi dei partit] proletarii avevano corninciato a transigere 
l con la borghesia, ad accontentarsi di ottenere da essa e da! 
suo Governo piccoli vantaggi, e sostenevano che, a poco a 
poco e senza lotta violenta, sareste, cosi, giunti a quel regime 
di giustizia sociale ch'era nelle vostre aspirazioni. 

Questi uomini erano anche ne! Partite Socialista Italiano. 
1 Alcuni, corne i Bissolati e i Podreoca, ne furo~o allontanati ; 
i altri, perè, corne i Turati, i Treves, i Modigliani, i D'Ara- 

1 
gona, ecc., vi rimasero, capi incontrastati nell'azione parla-. 
mentare e nelle organizzazioni economiche, anche dopo che la 

1 maggioranza del partito ebbe dichiarato erronee le loro teorie 
1 ri fonniste. 

Guidata tla costoro, o da aJtri meno sinceri, ma in. fonda 
simili ad essi per pensiero e per temperamento, l'azione del. 
partite non corrispondeva aile aspettazioni delle -rnasse e aile 
esigenze della situazione. Verme -la guerra del 1914. Corne voi 
sapete, in moltissimi paesi i partiti soçialisti, c.liretti da quei 
capi riforrnisti e transigenti di oui abbiarno detto, nnzlchè op­ 
porsi energicarnente alla guerra, divennero i complici del 
sacrificio proletario per gli interessi borghesi. 

Ciô <lipese sopratutto da) fatto che essi non capirono che 
la r,-uerra era una conseguenza <lei regimc capitalistico; clie 
rappresentava i,J crollo di esso nella barbarie, e creava una 
situazione in cui i socialisti avevano il dovere di spingere le 
masse ad un'altra e ben diversa guerra, aile lotte rîvoluzio-. 
narie contro la borghesia imperialista. 
Voi, proletari italiani, ricordate anche che il Partita S0- 

cialista in Italia terme un contegno migliore di quelto deg]] 
altri partiti socialisti europei: attraversammo un periodo di 
neutralità, durante i,J quale avemmo l'agio di meglio compren­ 
dere quale enormità fosse l'adesione dei socia\isti alla guerra., 
Ma -quando si tr:i.ttô di passare da un'opposiaione verbale 

a!J'azione effettiva contro la borghesia · italiana irnpegnata 
nella guerra, ad una propaganda in senso rivoluzionario. 
allora gli uomini della destra del partite ed altri ancora 
·anche e sopratutto quando il territoriç italiano fu invaso - 
dimostrarono col loro contegno esitante tutta la loro avver­ 
sione al metodo rivoluaionario .. 

A chiarire e precisare I'atteggian.ento dei socialisri dinanzi 
alfa 'guerra e aile sue conseguenze, venne la rivoluzione 
russa. Essa 'ci raostrè i socialisti, russi divisi in can!?: cpposti: 
rnentre alcuni partit] è irazioni socialiste. che pure erano 
stati contra la guerra, propugnavano l'aileanza coi partiti 
borghesi, la· ccntinuaz ione della guerra, J;,. limitazione delle 
cônquiste rivoluzionarie alla costituzione · <li una repubblica 

· democratica -al posta del vecchio dispostico impero zarista : 
all'avanguardia del proletariato rivoluaionar io si poneva 1.::1 

forte e cosciente partita politicc: quello dei Bolscei·ichi, ch e 
oraè il grande Partito comunist i di Russia. 
l Bolscevichi avevano già il .oro pr ogranpna rivoluzionar io. 

Essi fin da! 1914 avevano clichiarato cite la guerra delle na­ 
zioni ·do,·eva volgersi in guerra civile rivoluzionaria del pro­ 
letariato internazionale ccn.ro la borghesia : e nei 1917 so­ 
stennero che, data la situaz ione creata dalla guerra. non v'era 

. altra · soluzione che la dlttut ura de! protctoriot o, da raggiun­ 
. gers.i con la latta r ivolueionaria. re spingenda ogni alleanza co. 
partiti borghesi russi e colle borghesie estere dellIntesa i.u­ 
p eri alist i ca. 

I Bo.scevichi e i lavorator i r ivoluz iouari russi col trionfo 
<li questo loro prograuuua attirarono l'attcnzione dei lavera­ 
tor i di tutto il mondo su importanti question] nelle quali i 
r i îormisti di tutti i paesi avevano p.irtato grande con îusione. 
Eccole. 

Il proletar iato 1101, ar+i verà mai al potere nè al'eandos] con 
partiti boruhes]. nè serven.losi del suif ragio eletrorale per la 

_ conquista dei mandati elettivi nei Parlamenti. 
Solanu-nre se il proletar iato si impadronirà con la violenz i 

del potere. spczzando Je forme attuali tll'll·o Stato : poli zia. 
burocraz ia. esercito, parlaruento. potrâ costituire uua ior1.a 
<l'i governo organizzata, capace di operare la distruzione dei 
privilegi borghesi e la costruzicne del régime sociale cornu­ 
nista. 
In questo nuovo sistema di potere, al posto dei Parlamenti 

démocratici vi è la rete dei Consigli dei lavoratori, aile ele­ 
zioni dei qua.li partecipano solo quelli che lavorano e produ­ 
cono, e che la Russia ci ha mostrati per la prima volta nei 
Soviet. 

:\la· l'insegnamento più importante ancora della rivoluzione 
TUSSa fu questo: che nella lœta decisiva per fa conquista del J:-0- 

! tere proletario, quel socialjslli niformàsti, democratici, che, o 
; furono per la guerra, od anche non seppero passare dalla 
! opposi=io11e a'lc. çucrra all'afferrma.zione rjvoluaionar ia che 
j 1u. çucrra apri i11. tutto ~/ 11101,do il pcriodo della Lotta per la 
• dittatura prolctaria, tutti costoro ne<hla lotta finale sri alleano 
1 alla borghesia contro il proletariato. Se il proletariato vince, 
1 
corne in Russia, continuano la loro opera per srninuirne c 

1 distruggeme i successi d'accordo con ile borghes.e estere. 
! Se. come in Germania e adtrove, il proletariato è vinto, i 
j social-<lemocratici appaicno corne gli agenti e i boia della 
1 borghesia. 
: Ed allora - altra consegtrenza della rivoluzione russa - 
la -nuova lnternazionale, che deve sostituire la seconda lnter­ 
naaionale vergognosaroente bartuta nell'adesione alla guerra, 
deve sorgere su questa base: riunire non già tutti i socia!isti 
che in qualche raodo furono contrari alla guerra,, bensi quelli 
che sono ter la riuoluzionc, per la dittat ura prolctaria, /cr la 
rcpubblica dei Soviet, corne unica ,possibile uscita dalla situa­ 
zione lasciata dalla guerra in tutti i paesi. 
La nuova I nternaaionale in Iatti, sopratutto ac! opera dei 

comunisti russi, si costituiva a Mosca, tcnendovi nei marzo 
1919 il primo suo Congresso mondiale. 
Attraverso vicende che non è qui il casa di ramrnentare, 

ben presto si delineô una minaccia per la nuova Internazionalc: 
l'invasione délie sue file da parte di elementi equivoci, usciti 
dalla seconda Internazionale, ma non' completamente a.derenti 
aile direttive comuniste. · 
Per ovviare a tale pericolo si riuniva a Mosca, ne! luglio 

19201 il II° Congresso mondiale, il quale stabili che ogni par­ 
tite desideroso <li entrare nell'Internaz·ionafle comunista do­ 
vesse, per essere accettato, dimostrare che la sua .composiz ione 
e la sua attività corrispondevano. al programma e al metodo 
comunisti. 

A tale sc opo il Congresso stabili una serie di condizioni 
di ammisslonc; nelle quali sono contenuti i criteri a cui i par­ 
titi che entrano ncll'lnternazionale devono corrispondere. 
Queste condizioni si applicano a tutti i parriti senza ecce­ 

zione. Poichè, mentre la seconda Internazionœle lasciava ar­ 
bitro ogni partita aderente di seguire la tattica che meglio. 
credeva - e fu quest' autonomie la causa principale del'a 
sua rovina - la Ill8 InternazionaJ.e è invece Iondata sulla 
comananza ai partiti di tutti i paesi delle Iondamentali norme 
di· organiazaaione e di azione : le quali appunto figurano nelle 
venttma cond:zioni di amnÙl9:one . 
Ciô no:i vuo1 dire c:1e la Ml• Interinziona'.e ign:>ri che :n 

ciascun paese l'azione rivoluzionaria puô presentare prob!emi 
speciali. Ma mentre nelle ,21 condizioni è fissato il contcgn.:, 
dei partiti di fronte ai problemi più importanti che si presen­ 
tano in tutti i paesi, il secon<lo Congresso stahiliva anche la 
tesi .r11i compiti pri11cipa/i dc/l'/11tcrna=io11alc, di cui la· terza 
tratta de~le 111cdifica=io11i della li11<'a di co11dotta •' pur=inl­ 
mcnlc de/lQ composi=io11e sociale dei partiti cite ad,·riscon.-r 
o 1•og/io110 adcrirc ail' /ntcnra=io11a!c. 
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ln queste tesi si parla di ciascun paese partitamente ed an­ 
che dell'Italia, che presentava qucsto s,peciale probtema : la 
esistenza di un partita, che pur essendo · stato contrario alla 
g-uerra ed avcndo adcr ito a grande ma,ggioranzà alla Ill8 In­ 
ternazionale, dimostrava tuttavia coi fatti un'e vidente incapa- 

: dà r ivoluzionar ia. 
Abbiamo detto quale immense valore abbiano avuto per i 

proletari di tutti i paesi gli insegnamenti della rivoluzione 
russa. Quale utilizzazione se ne è fatta finora nel movimento 
proletario italiano? . 

In ltalia si è molto parlato della rivoluzione russa, della 
<Ett;utura proletar.ia, cle1: Soviet, della III• Internaz ionale. Ma 
furono, in -realtà, quegâi insegnamenti, verso i quali si pro­ 
tendeva .ansioso il nostro proletar.ato, efficacernente intesi ed 
applicati? Tutt'alnro, Il Partita socialista italiano accettè ne'. 
suo Congresso di Bologna il programma comunista, ader i 
.vlla III• Internaeionare. Si era nell'agitatissima situazone 
del dopo-guerra, che dura turt'ora, e si parlè molto di rivo­ 
luzione nei cornizi, mentre in realtâ il partito non aveva ·111u­ 
tato dopo la guerra, nè mutô col Congresso di Bologna, i 
caratteri tradizionali dell'opera sua, che seguitè a basarsi nel 
campo politico sulla para azione inspirata da fina'itâ e'ettorali. 
Nè attraverso la guerra, nè per effetto del Congresso di Bo­ 
lozna fu cambiato quello stato di cose per cui l'azione politica 
ed economica del partit') era affidata alla destra ri formista; e 
1e conseguenze poterono essere constatate cosl nell'andamento 
della campagria eenorale politica e di quella amministrativa, 
corne nella p.ega che presero tulle le grandi agitazionî cite 
scoppiavano in seno al proletariaro italiano. Il partite, benchè 
<liretto da massimalisti, non Ieee nulla per togliere il· mono­ 
polio della Confederazione del Lavoro ai D'Aragona. Baldesi, 
Buozzi. Coloruh'no, Bianchi, ecc., la cui opera spesso si pre­ 
sentè corne un indirizzo politico apertamente opposto a quelle 
del partite, e praticamente si svolse attraverso continui corn­ 
promessi con la borgliesia, culminando nella famosa derisoria 
'concessione ,giolittiana del controtlo operaio. 

Il Partite socialista italiano .n conclusione r:.mase sostan­ 
zialmente quelle che era prima della guerra, ossia un partita 
un pô rnigliore di altri partiti della na Internazionale, ma non 
divenne un partite comunista capace di opera rîvoluaionaria 
seconda le dircttive de!l'Internazionàle comunista. 
L'azione e la tattica dei partiti comunisti a questa aderenti 

devono essere ben diversi. I partiti cornunisti hanno corne· loro 
finalità la preparazione idéale e materiale del proletariato alla 
lotta rivoluzionaria per la oonquista del potere, Come mezzi 
per la loro propaganda, agitaeione ed organizzazione, essi si 
servono • dell'intervento nell'az ione .sindacale e cooperativa, 
nelle elezioni e nei Parlamenti, ma non eonsiderano affatto le 
conquiste che si realizzano con queste az ioni corne fine a se 
stesse. Il Partito scciaïï sta iraliano invece, lasciando ·dürigere 
queste azioni dagl: uomini <lell'ala destra o anche da uomini 
della sinistra che da quelli si differenziano soltanto per af­ 
iermazioni verbali senza essere capaci di intendere la .nuova 
tattica r ivoluzionaria, non· Ieee . utile opera di preparazione · 
r ivoluzionar ia, ed il suo massirnalismo conclusse soltanto a 
queîla serie d'insuccessi e <li de!.usi.o>n:i ben noti a tuttü i la­ 
voratori, di cui la destra · del partita, infischiandosi dcll'im­ 
pegno assunto di essere disciplinata a quell'indirizzo che' la , 
maggioranza aveva stabilito, si servi per der idere audace- ~· ~ 
~"\.~~\.~ :...\ ~\.Q~Q \\\ô..';,':.\\\\'J..\\\l.ô... ~ 
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sione di principio a:\ programma comunista, per poterh scac­ 
oisre dalle Ioro posizioni ~·,ualificancloli inuanzi a tutto il 

proletariato ita!iano corne avversari della rirolueione e della 
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di altr i controrivoluzionari esteri. r 
In questo modo la situazione italiana e Fand;u11ento della. 

gennaio 1921 
lotta di classe tra noi vengono a con ie nuare quell- espe­ 
rienze internazionali, su cui si basane i comun isri per liber are 
j,J proletariato <lai suoi falsi amici social-democratiei, 
Tutto ciè in ·11alià.. fu sostenuto dagli element i di s mist ra 

del partite, che andarono sempre meglio org-anizzan<losi s~I 
1 terreno del pensiero e del metodo cornunista, ed intrapresero 
! la lotta contro il pericoloso anclazzo preso da•l partite. 
1 Lo stesso giudizio intorno alla situazione italiana iu e­ 
spresso da! Congresso clci Mosca e sancito nelle suc dc.ibera­ 
zioni, richiedendosi in esse che il partite italiano si liber as se dai 
rifortulst], e divenjsse corne ne! programma ccsi nella t.ut ica, 
ne1l'azione e ne! nome un vero partite comunisra, Intanto i 
riformisti italiani, sempre più imbaldanaiti dagli insuccessi 
del massimalismo che aveva apparentemente tri on fato a Bolo­ 
gna, si erano organizzati in frazione < di concentrazionc so- 

1 .cialista > col loro convegno di Reggio Emilia dell'ottobre 19w. 
Tutti i comunêsti italiani che, al disopra di singoli apprez­ 

zamenti tattici, accettavano la disciplina internazionale aile 
deliberaaioni di Mosca, si costituirono in irazione, e ne! 
convegno di Imola del 28-29 novembre 1920 decisero di pro­ 
porre a:\ Congresso <lei partito una mozione, che oltre al corn­ 
prendere I'applicazione di tutte le aitre decisioni del Con­ 
gresso di Mosca, stabrliva che il partito si chiarnasse cornu­ 
.nista e che tutta la frazione di < concentrazione > dovesse es­ 

' serne esclusa. 
1 L'organe sup,remo 
i il Comitato esecutivo 
1 proposta. . 
i Intanto nelle file del partita, da parte di coloro che tanto 
1 facilrnente si erano proclamati massimal.isti e a vevano inneg- 
giato a Mosca quando si trattava di andare ai trionfi eletto­ 
rali, si organizzô una corrente unitaria, venen<lo cosi a co­ 
stituire una frazione di centre che si opponeva alla divisione 
tra comunisti e riforrnisti, 

I _capi di questa tendenza si dicevano comunisti, ma oggi chc 
essi hanno dimostrato coi fatti <li tenere più ai riformisti e 
ai controrivoluzionari, corne Turati e D' Aragona, che a.i co­ 
munisti e a1la terza Intemaaionaic, riesce évidente che essi 
costituiscono la peggiore specie di oppo:tunisti. In (atti co­ 
.storo nel récente Congresso di Livorno, capitanati da G. M. 
Serrati, harmo respinto le précise disposizioni del Congresso 
mondiale dell'Internazionale comun ista, trascinando la mag­ 
gioranza del Congresso a decidere ohe i ri iorrnisti restassro 
ne! partito, tutti senz'alcuna eccezlione. 

dcll'Ïmernaaiorraie comunista oss,ia 
di ·Mos,ca, a.pprovè oo appoggio tale 
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Tale atto inqualificabile - volute da pochi capi che hanno 
saputo speculare sull'ine sper ienza dei grcgar i - ha prepa­ 
rato questa log ica conseguenza : l'œpt.füione dei Pa·rtito so­ 
ciaêista ita·liano dall'I nternaaiona'e comunista. 

Dinanzi a tale situazione la Irazione. comunista ha senz'al­ 
: tro abbandonato i{ Congresso ed il Partite, ed ha deciso di 
i costituirsi in Partita co1111111ista dïtalia - Sczionc dell'Lntcr- 

' nazionalc c<>1111mist11. 
Cosi i sedicenti c comunisti e della fraeione unitaria ser­ 

i ratiarn, per restare uniti ai quindicimila rùformisti dell'estre­ 
j ma destra, si' distaccano dall'Internaaionalc comunista, os­ 
' sia da! proletariato rivoluzionario mondiale, e da sessantarnila 
comumsti iscr itti al partite, con i quali è solidale tutto i! 
movirnento giovanile, forte di più di cinquantarnila iscritti. 
A voi, o lavoratori, giudicare il contegno di costoro, a voi 

il dite quanto essi siano comunisti, quanto abbiano a cuorë le 
sorti della r ivoluz ione proletaria. 
Gli unitari ha.nno tentato e tentano dl far appar ire dovuto 

.ad aitre e sciocche ragioni il loro distacco dall'Internazionale 
corrrunjsta. Essi afferrnano che noi avremmo 'avuto i•I torto 
di volere applicare troppo rigidamente ·gli ordini di Mosca 

. che, secondo loro, non corr ispondcrebbero alle esjgenze della 
.situazione italiana. 

A ciè noi. rispondiamo che l'Inter.nazionale sarebbe una 
vana parola e nulla più, se non fosse organizzata sulla base 

, della disciplina. Come le sezioni di un partite devono essere 
i disciplinate alla direzione centrale, cosi i partiti devono esserlo 
rispetto a.l'Interuaziona'e. ln secondo luogo non si tratta .. 
di ordini personali di Lenin o di altr i capl del movimento 
russo, ma delle decisioni di un Congrcsso, al qua·le hanno par­ 
tecipato rappresentanti di tutto il mondo, tra cui cinque ita­ 
liani. quattro dei quali hanno accettato le decisioni relative 
all'Iralia, coll'opposiaione del solo Serrati. 
.. Quei compagni, corne tutti i comunisti italiani, corne tutti 
quei lavoratori italiani, che ogni giorno sentivano affievolirsi 
la loro fiducia nel vecchio partite, pensavano che le decisioni 
di Mosca rispondessero ad un niaturo esame ed aile vere esi­ 
genze 'della situaziope italiana. 

Se i comwiisti ( ?) unitari pensano che quelle decisioni non 
sono convenienti pe!'r l'Italia, è perché essi hanno un concerto 
della rivoluzione che contraddice aile direttive di principlo del 
comunismo internazionale, al· pensiero di tutti i ver i comunisti 
del monde, siano essi italiani, arnericani o cinesi, Esistono 
in tutti i paesi coloro che pensano come gli unitari italiani, 
asseriscono, cioè, di essere per il cornunisrno e per la terza 
Internazionale, ma nella pratica rifiutano di eseguire le de­ 
cisioni dell'Internazionale, col pretesto che non sono appli­ 
cabili alle condizioni particolari del loro paese. E sono ap­ 
punto questi gli avversarii più insidiosi dell'Internazionale. 

Un'altra bugia degli unitari è l'asserzione che Je concessioni 
a loro rifiutate nel!'applicazione delle 21 condizioni siano, 
invece, 'state accordate dall'Interzianale ai cornpagni di 
altr~ paesi e sopratutto della Francia. La verità è del tutro 
opposta" li Parrito socjalista fraocese nel recente , Congresso 
di Tours si è dichiarato nella sua magg'ioranza per l'adesione 
a Mesca, perè la mozione della maggioranza conteneva alcune 
riserve, tra cui quella di conservare nel partito la minoranza 
centrjsta. E' Ialso che i·I Comitato esecutivo dell'Interna­ 
zionale ab'bia accettato queste risreve. Al contrario, esso inviè 
al Congresso di Tours un energico telegramrm, richiedente 
l'espulsione dei centrrsn e l'applicazione integrale delle 
condizioni di arnmissione. La rnaggioranza del Congresso ac­ 
cettè disciplinata il contenuto <kil messagg io clcll'Esecutivo. 
Invece gli unitari italiani si sono r ibellati alle disposizioni 
dell'I nternazionale, alfa qua le, a di fferenva dei F rancesi, già 
erano aderenti. Abbiamo avuto cosi il prï1110 caso cli un par­ 
tita che ahbarxlona l'Internazionale dopo esservi entrato a 
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bandiera spiogâta : negli unitari italiani la terza ·Internazio­ 
nale puè cosi registrarc i primi suoi r innegati. 

Costoro accampano ancora il proposito di ricorrere al Co­ 
mitato esecutivo ed al Congresso prossimo dc'l'Internazio­ 
nale conumista, per ottenere di esscre riconosciuti corne tut­ 
t'ora · aderenri, Poichè in ogni paese non puô esscrvi che un 
solo partite aderente a Xlosca, l'Intemaziona!e dovrebbe per 
riconoscere gli unitari :-:pudiare il nostro partite e sconfes­ 
sare I'atteggiamento da noi tenuto, cosa eviden.emente assur-. 

, <la e stranamente contraddjcente alla famosa · affermazione 
1 espressa da Mosca, . , 
' J.J nostro Partite cornunista è e resterà l'unica Sez.one ita- 
liana deü'Internaziona'e cormmista, 01i non è col nostro 
partito, sia esso un borghese o<l un aderente al vecchio partito 
socialista, è fuori ed è contro la terza Internazionale. I 
membri del ·vecchio parti:o che, con m:·}le menzogne, sono stati 
irxlotti a pronunziarsi per la tesi unitar.a,. ai quali si è pro­ 
messa l'unità del partite nella terza Internazionalc, possono 
oggi vedere chiararnente la situazione. L'unitâ del partite 
non esiste più, avendo esaurira la sua ragion d'essere, ed essi 
si troveranno fuor.i dall'Internaaionale comunista, da,J,la fami­ 
g,lia mondiale dei lavorator i rivoluzlonani. Essi possono u­ 
scire da questa fa!sa ·situazione soltanto abbandonarxlo i capi 
che li hanno ingannati, t: venendo fiduciosi nelle file del Par­ 
tita comunista. 

Il Partito cornun iista d'Italia vi si presenta dunque, o corn­ 
pagni lavorarorl, corne un prodotto della s.tuazione creatasi 
in ltalia dopo 'la guerra mondiale e che va svolgendosi, anche 
più rapidamente che in altr i paesi, verso la rivoluzione proie- 

! taria. Questo partito cornprcnde in sè le energie rivolualonar ie 
de! proletar iato italiano, esso deve rapidarrïente organizzarsi · 
come I'avanguardia di azione della classe lavoratrice. I suoi 
principii ed il suo programma vi dicono che il Partite cornu­ 
nista sta sui terreno del pensiero marxista, del· comunismo 
critico, del Mani festo dei Comunisti, cosi corne tutto il mo-. 
vimento dell'Internazionale di Mosca, Gli altri che, chiarnan­ 
doci anarchici o sindacalisti, si rivendicano continuatori dei 
marxisme, sono invece coloro che lo hanno Ialsificato, 

Nol invece, raccogliendo nelle nostre file la rnaggior parte 
di coloro che sostennero il valore rivoluzionario del marxismo 
in Italia, dissentiamo, cosi corne le tesi di Mosca dissentono, 
dalle teorie anarchiche e sindacaliste - · pure considerando i 
proletari anarchici e sindacalisti corne nostr-i amici genero­ 
sarnente rivoluzionari, che finiranno col niconoscere la giu­ 
stezza delle direttive teoriche e pratiche dei comunistl. men­ 
tre invece i ri forrnist i, i socialdemocratici, e tutui queâi che 
si sentono di convivere con costoro si aJlontanano sempre più 
da! ·comunismo e dalla via della r ivoluxione. 
Il Partite comunista d'Italia si compone dtmque di colora 

che veramente hanno sentito ed accolto, nella mente e nel 
cuore, i grandi principii rivoluzionari dell'Internazionale · 
comunista, Nelle su~ file sono giovani e vecchi militant: 
detl'antico partito: esso continua storicamente ,la sinistr;i. del 
Partirt:o socia!hista, quclla parte cioè di questo partito che lottô 
in prima linea contro il r-iformismo collaborazionista, contro 
i blocchi elettoraili, contro la massoneria, contro la guer:ra 
libica che non solo sostenne la lotta contro i fautori della 
guer:a, ma che in seno a:I partito contrastè, tenacemente il 
passo a coloro che · aLla guerra <.."l'ano avversi a parole ma, _non 
del tutto scevri da pregiudizi patriotLici, tendevano a contmue 
transazàoni colla borghe~a. 
E' vero cite restano nel vccchio partito tait.mi che in certi 

periodi furono estremisti, magari · pii1 estremisti di noi, ma 
costoro o sono esemplari del vecchio fenomeno dïnvoluzione 
politica degli individui, o rapprcsentano i massimalisti ~he s! 
improvvisarono tali per opporti.mità elettarale, o, nclla 1potes1 ___.. 
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piu benevola, sono individu] che si credettero dei comunisti 
quando ancora non avevano inteso quali siano Je differenze 
vere tra LI cœminismo e i pregiudizi borghesi e piccolo-bor­ 
ghesi. 

Il Partite comunista d'Ltalia iinspira iù suo indirizzo tattico 
aile deliberazioni dei Congressi internazicnali, e quindi in­ 
tende avvalersi dell'azione sindacale, cooperativa, elettorale, 
parlamentare, corne di altrettanti mezzi per la preparazionc 
del proletariato a!Ja lotta finale. 
Attraverso l'intimo' contanto con Je masse lavoraorici, in tutte 

le occasionl .in cui queste sieno spinte ad agitarsi dall'insoffe­ 
renza del1e loro condizioni di vita, il Partite comunista svolge­ 
rà la migliore propaganda dei concetti comunisti, suscitando ne\ 
proletariato la eoscienza delle circostanze, delle fasi, delle 
necessità che si presenteranno in tutto il complesso svolgi­ 
mento della lotta r-ivoluzionaria. · 

Con la rigorosa disciplina della sua organizzazione interna, 
j,} Partite comunista si organizzerâ in modo da essere capace 
d'inquadrare e dirigere sicnramente lo sforzo rivoluzionario 
del proletariato. 

La. propaganda, il proselieismo, l'organizzazione e la pre­ 
parazione rivoluzionar ia de.1ae masse saranno basate sulla CC!_- 

. stituzione di gruppi comtinisti, che raccoglieranno gli aderenti 
al partito che lavorano nebla medesima azienda, che sono 
organizzati ne! medesimo sindacato, che, · comunque, · parteci­ 
pino ad uno stesso aggruppamento dr''Iavoratori. Questi gruppi 
o oeliule cœnuniste agiranno in stretto contatto con -il partite, 
che. assicurerâ la loro azione d'insieme, in tutte le circostanzt 
della lotta. Con questo metodo i comunisti muoveranno alla 
conquista di tutti gli organismi proleta.ri costituiti · per finalitâ 
economiche e contingenëi, corne le leghe, le cooperatlve, le 
Camere del lavoro, pr trasformarlc in istrumenti dell'azione 
rivoluaionaria direua da! Pa~tito: 
li Partite comunista intrapr(.-nderà cosi fedele alle tesi 

tattlche dell'Internazionale sulla questione sindacale, la con­ 
qui'S'ta della Gonfederazione generale ~ .lavoro, chia.mando 
le masse organizzate ad un'jmplacabile IJ.otta contro il 1'1ifor­ 
mismo ed i riformisti che vi imperano. 

Il Pantito comunista non invita quindi i suoi aderenti cd 
i proletarii che lo seguono ad abbaodonare le organizzazioni 
confederali, bensi li irnpegna a. parteoipare intensarnente al­ 
l'aspra lotta che si inizia contro i dirigenti. Non è certo questo 
breve e facile compito, sopratutto oggi che · molti sedicenti 
avversa-rii del riformismo depongono la maschera e Ï>aS6ano 

. apërtamente dalla parte <lai D'Aragona, con i quali mllitano 
insieme ne! vecchio partito socia·lista. Ma appunto per questo 
~I Partito comunista fa assegnamento sull'aiuto di. tutti gLi 
organi prcletart sindacali che çonducono all'esterno la lotta 
contro il riformismo confederale, e li invita, con un · caldo 
appeëo, a porsl-Isul terreno della tattica .intereazionale, dei 
comunisti, penetrando nella Confederazione, per sloggiarne i 
controrivoluaionanii con una risoluta e vittoriosa azionê 
comune. 
I membni del Partito comunista, rivestit] di carjche elettive 

nei comuni, nelle province e nel Parlamento, restano al loro 
posto con mandato di seguire la tattica rivolaaionarèa decisa 
dail Congresso internazionale, e con subord:inazione asso&ul'a 
agli organi direttivi del partite, 

Una parte dei giornali del vecchio partito resta al Partite 
comuaista, tra questi i quotidiani Ordine .miqvo di Torino e 
il Laooratore di Trieste. 
Organo centrale del Partito sarà JI Comunista, bisettima­ 

nale, pubblicato a Milano, ove ha sede il Comitato esecutivo 
de! Partito. 

Questo; neHe grandi linee, è il piano d'azione che il Partite 
comunista si propane, c per. I'esplicazione del quale conta 
sull'adesione errtusiastica della parte più cosoiente del prole­ 
tariato italiano, 

Gli avvenimenti, att.ravcl\50 i quali il Partite comunista 
d'Italia si è costituito, dimostrano came esso cor risponda ad 
una necessità irresistibiÎe dell'azione proletaria, e dimostrano 
corne esso sorga quale unico organo capace di condurrc alla 
vittoria la classe lavoratrice italiana. 

Il programma di lotta del Partite cornunista dimostra che 
-esso soltanto potrà a,pplitCare, neU'àziione r ivoluzionar ia, · i ri­ 

; sultati delle esperienze itaiiane ed estere della lotta di classe 
-e le deliberazioni dell'Internazionale comunista. 

Il vecchio Part'to socialista, nel Congrcsso di Livorrio, ha 
perduto nello stesso momento le energ ie e l'audacia della -ua 
parte più giovane, ed il migliorc contcnuto ddl'csperi<·nza 
.delle sue lotte passate, che si riassume ncll'affennazione di 
quel metodci rivoluzionario, di cui oggi il rapprescntante t' il 
Partite comunista. 

1 ll veechio Partita socialista, ne! Congresso di Livorno, ha 
sella via fatale cite ha corne ultimc.sbocco la controrivoluaione. 
Esso è squalificato dinanzi agli occhi del proletariato italiano, 
ed è destinato, d'ora ·innanzi, a vivere solo delle pericolose 
sanpatie borghesî, il cui coro già si eleva intorno ad esso. E' 
il partito in cui la destra, coi suoi Modigliani ed i suoi D'A- 

. ragona, è moralrneœe padrona, e gl'intransigenti rivoluzio­ 
nari, i massimaèisti, i comunisti di ieri, reoitano la parte di 
.servitonl del riforrnismo. 

Lauoratori italiani / 

; Il vostro posto di battaglia è col nuovo partite, è nel 
nuovo partite, Attorno alla sua bandiera, che è quclla della 
Internazionale, dei J.avoratoni rivoluz.ionarii di tutto il mondo, 
dovete stningervi per la grande lotta contro lo sfruttamento 
-capitalistico, 

· Id Partite comun.ista d'Italia, ne! chlamarvi a raccolta per 
; le battaglie della rivoluzione sociale, si sente in diritto di 
-salutare a nome vostro i lavoratori di tutto il mondo, invian<lo 

· all'lntemaziotr;J.·le comunista di Mosca .. invincibice presidio 
-della rivoluzione mondlale, il grido entusiasta di solidarietà 
i-dei proletari e dei comunisti italiani. 

Contro tutte le resistenze del sistema sociale borghese, 
contro tutte le. insidie dei falsi. amici del prolètariato; contre 
tutte le debolezze .e le trânsazâoni, avanti per - la vittoria rivo­ 
Iuzionaria, al fianco dei comunï,sti del mondo intero !. 
Abëasso i rinnegati cd i traditori della causa proletaria ! 
Viw la IIla Internzionale comunista ! 
Viva la rivoluz.ione comunista mondiale! 

Jl-Comitato del Partita comunista d'Italia 

(Il Comunista 30 gennaio 1921) 
; '-,J ' \. < < ,. 
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La STORIA DELLA SINISTRA COMUNISTA 

al suo 
1920 

do. fù.j 1'1 
l'Internazionale soprattutto 
dal 1923 in poi; il pc fran­ 
cese rappresento un vero e 
proprio aborto storico, pre­ 
d~ coi::e fu sempre delle sed~ 
zio:ù de~ocratico-radicali 
della "Grande Rivoluzione 
f'r-anc e s e v , ergendcsi a baluy 
do del comunismo demo~rati- 
co; il pc d'Italia rappre­ 
sentè la linea più intransi­ 
gente e pi~ coerente:nente 
"bolscevica" nell'occidente 
den:ocratico. 
Un capitolo intero è infa! 

ti dedicato alla "Scissione 
in Italia e il movimento CQ 
curu s ta internazionale", f_ê: 
c endo perno non solo s·.C.l e 
basilari questioni teoriche 
e program~atiche, ma anche 
sulle non meno determina.nti 
questioni tattiche e orga­ 
nizzative. 
E a dimostrazione della ca 

pacità tattica del partito­ 
col::tl!".ista d'Italia diretto 
dalla sinistra (nota poi co 
me "bordighiana") l'ultimo­ 
capitolo del 3° volume del­ 
la •storia" è dedicato al 
"Partite nel vivo dell'aziQ 
ne di classe", ossia contre 
l'offer.siva fascista, sul 
terreno politico e sindaca­ 
le contre gli attacchi pa­ 
dronali, sulla questione 
del "parlar.ientarismo rivol):!; 
ziona.rio" e dell'astensioni 
smo. 
Una notevole qua.~tità di 
testi e articoli del 1920 e 
'21 corredano, inoltre, qu~ 
sto 3° volume, dan.do cosi :!!: 

na selezione di tutte le po 
sizioni più importanti del: 
le diverse correnti politi­ 
che che si scontrarono in 
quegli anna , 
Stru.:nento indispensabile, 

a nostro avviso, questo 30 
volw::e come lo sono i due 
che lo hanno preceduto, per 
âttingere alle grané.i leziQ 
ni del passato del movimen­ 
to cor::unista internazionale, 
un pa.ssato che con estrei::a 
facilità e leggcrezza i::olti 
ri'loluzionari di oggi scher 
niscono liquidandolo con 
frasi fatte. 
:ecge::do le pa~inc dell~ 

"Stc::-i<t della sinistra co~ 
~:2~a11 si scopre che tesi 
:c:i:~:~e e rrograr.::.T.~ticte 
I-1~~at~ di v0lt3 in volt~ 
i~:::- ;.Uovissime e che i::ai nel 
r.~:s~to sarebbe Gtato ponsi­ 
::;:'"" elaborarc perch'5 le nuQ 
.., . ., :: 1 t.uaz i.on i non si e r ano 
~~coru create - tipo il ven= 
t~:i.::io fascista e la succes- 

30 

/ 1921 
volume 

siva guerra perla dernocra­ 
zia, il progresse tecnico e 
scientifico senza il posses­ 
so del quale la classe prole 
taria non ha possibilità di­ 
vittoria, ecc. -, fonnano i~ 
vece una traeica invarianza, 

: tragica per il proletariato 
1 e il suo cammino verso la ri 
1 voluzionaria emancipazione: - 
i l'invarianza storica dell'op.- 
1 portunismo. Invarianza stori 
1 ca, nonostante la sua folle 
: corsa alla "si tuazione nuova" 
alla quotidiana i::odificazio­ 
ne delle situazioni sociali, 
alla continua variazione mo­ 
lecolare dei rapporti socia­ 
li e personali: una corsa 
tutta determinata dal merca­ 
to, da quello della forza 1~ 
voro salariata a quelle dei 
beni di consume, da quelle 
finanziario a quelle dei be­ 
ni strumentali, da quello P2 
litico e parlamentare a que! 
.lo delle épinioni. 

Ed è nel coinvolgirnento in 
!questa corsa che le forze 

l dell'opportunismo e del col­ 
laborazionismo paralizzano 
invece le forze del proleta­ 
riato, trascinando nel pan- 
tano democratico della rinun 
cia alla lotta di classe an­ 
che rnolte forze sane. 

1 Dedicarsi allo studio del 
1 passato del movimento comuni 
sta internazionale per tir3!'. 
ne tutte le lezioni per il 
fuiruro, significa in realtà 
cercare di mettersi in grade 
di agire nel presente, coe­ 
rentemente, perla ricostitu 
zione del partite di classe: 
Una ricostituzione che affo~ 
da le sue origini nel lonta 
no 1926, cioé nel periodo in 
cui la controrivoluzione bor 

e;hc:JC avev a pos to 1 e bas: i 1'-.2, 
teriali per l,l sua v i t t o r i 1 
complcta e nel contempo 1~ 
sinistra cor:ru.~ist~ r,osc 1~ 
basi teorico-procrarru.1:lt1.che 
perla rinascita de: pariito 
comunista rivcluziona.rio. 

I compagnie lcttori s1nno 
che perla nostra corrente 
la questionc del pa.rtito,del 
la sua formazion~ e del c.uo 
sviluppo, è secpre stata cen 
trale. Si tratta in eîfetti 
di quell'orr,ano specifico 

·1della lotta rivoluzionaria 
senza il quale il proletari~ 
to non potrà mai trasformare 
la sua lotta di ùifesa delle 
condizioni di esistenza e ùi 
lavoro sotto il tallone del 
lavoro saJ.ariato e del capi­ 
tale in lotta politica per 
la conquista del potcrc po- 
!litico e, quindi, perla tr~ 
sformazione dei rapporti di 
produzione e sociali capita­ 
listici verso la società se~ 
za classi, senza lavoro sa­ 
lariato e senza capitale, il 

l comunisoo, · 
E alla ricostituzione del 

'partite rivoluzionario noi 
dedichiamo le nostre mielio­ 
ri energie, senza bisogno di 
avere in cambio dal progra.z::­ 
ma rivoluzionario o dalla 
organizzazione-partito la 
"garanzia" di aver investito 
bene le nostre forze. 

I compagnie lettori inte­ 
ressati anche ai volu.7.i pre­ 
cedenti ci scrivano ordinan­ 
doli in contrassegno o anti­ 
.cipando la sor:::::a necessaria, 
I prezzi sono: 

Io vol. ~. 12,0CO 
- II0 vol. L. 20,000 

Del primo volur.ie in verità 
ne abbii7.o a disposizione PQ 
chissime copie, essendo or­ 
cai praticamente esaurito da 
tempo. Del secondo invece e­ 
siste una certa disponibili- 

'tà. . 
Haturalmente il 30 volume 

(costo L. 25.000) va ordina­ 
to a II pr ogr-arama comunis ta" , 
c,p. 962, 20101 J,;ilano. 

Il terrorlsmo 

• Il 
tonnentato cammlno 
della rlpreN ....,.ale 
4-lla lotta tll et... 1 

L'opuscolo raccoglie diversi te­ 
sti e articoli degli anni Settan­ 
ta; ~ cicloctilato c cost~ L,200C. 
Va ordinato a: Il co~v..nicta, 

c.p. 10835 
2011 o Mi 12.,-10 

L'opuacolo raccoglie una aerie di 
te~ti - articoli del 1913, "!111 
del tempo" e comment! - che hanno 
cadenzato il lavoro di partito su 
queata queationo. Il titolo è da­ 
te dal tema di una riunione gene­ 
rale di partite del 1968 • 
Costa L. 2500 e va ord!nato a: 
IL CO}ITJNISTA, c.E.10835,20110 NI 

M.-xismo 

• acienu borghese 



ALCUNE CONSIDERAZIONI SU PROGRESSO TECNOLOGICO, 

NUCLEARE E LOTTA DI CLASSE 

1. La scienza, di cui il progreeso tecnico è l' 
applicazione nella produzione, non è mai aeparâ 
ta dal eietema di produzione della società mna­ 
na. Esea è un prodotto della atoria delle eooie 
tà ch• si aono euccedute finora e troT& la eua­ 
massima applicazione pratica nella società bor­ 
ghese e c&pitalistica cher-a univeraalizzato un 
unico modo di produzione - 11 capitaliemo - su 
tutto il pianeta. 

L'attività fondamentale dell1uomo è 11attivi 
tà produttiva, e percio la scienza - che sinte= 
tizza l'esperienza generale c storica dell1atti 
vità produttiva dell'uomo in leggi generali - - 
eaprime eeaa steesa tutte le contraddizioni del 
modo di produzione che fa da base alla aocietà. 
Nella società capitalietica, in cui l'obiettivo 
fondamentale dell1attività produttiva è la pro­ 
duzione e riproduzione di capitale, la scienza, 
con tutte le eue applicazioni pratiche, è cond.!, 
zionata da questo obiettivo: ne è irrimediabil­ 
mente dipendentè. 

2. Le. scienza in genere cerca sempre di prevede 
re i fenomeni naturali per scoprirne la diDami°'.: 
ca e poter intervenire su di eesi per conoscer- 
11 e modificarli, quindi per dominarli. le. scien 
za borghese1 inoltre, BTiluppa in modo ampio la­ 
sua attività anche riapetto ai fenomeni social! 
della vita sociale degli. uom.ini, per stabilire 
la possibilità.di inter'f'ento atto a dominare le 
contraddizioni social!. J. fianco delle soien~e 
naturali Bi sviluppano ~atti, nella aocietà 
borghese, le acien.ze social! (economia politica 
eociologia, psicologia, ~ormatica e coll!UllJ.ca­ 
zione, ecc.), alle qua1i le claesi dollliD.aDti 
chiedono di acoprire 1 metodi e 1 mezsi per di­ 
fendere e conaervare il eistema sociale eeiste!!_ 
te, 

Si apre cosi un1ulteriore linea di contradd,!. 
zioni sul piano della scienza: mentre lo IJVilUR 
po delle scienze natural.1 tende a acoprire le 
leggi naturali per domina.re i fenomeni nat'IIX'ali 
e metterli al aervizio dell'uomo e, quilld1, ne! 
la società borghese, aJ. servizio precipao del 
capitale, le scie~e sociali borghesi tend.ono a 
finalizzare lmmediatamente ogni ricerca scient! 
fica alla produ.zione di capitale, qu.1JMl1 del 
profitto capitalistico, nell1ambito del control 
lo sociale delle tension! che Bi accumula.no no! 
rapporti social! e interpereonali. 

Essendo la società borghese divisa in claasi 
la acienza non puo che essere un'arma in mano 
alla classe do~inante, in mano alla borgheaia. 
E' sottoposta quindi, corne ogni altra risorsa, 
all'uso capitalistico che il modo di produzione 
vigente richiede e che la modella second.o le 
sue proprie esigenze. 

3. All1epoca delle rivoluzion1 borgheei, le 
scienze naturaJ.1 ebbero uno slancio formidabile 
spadando n tu.tti i campi dell1attività UJll&ll&, 
dall1aatronoa1a alla fisica, dalla produzione 
di energia alla medicina, Ma, nella miaura in 
cui lo slancio rivoluzionario perse forza stori 
ca e il sistema borgheae si atabilizzo su tutto 
il pianeta, la parabola delle BTiluppo sc1ent1- 
!1co Begui quella dello sviluppo politico e so­ 
ciale borghese costretto in !orme eociali dete~ 
minate, classiste. 

Parme eociali nelle quali le !orze produtti­ 
ve si sviluppa.no tendendo a spezzarle, ma che 
le clasei do~inanti borgheai tend.one a difende­ 
re e conservare a loro eaclusivo beneficio e 
perla cul co~ervazione vengono utilizzate tut 
te le risorBe ~roduttive naturali e umane, com= 
preee le scienze. 

4. E' quindi nell'ambito del Riformismo e della 
ConserTazione aociale che ogni scienza dell'at­ 
tU2.le società tende a svilupparsi; in queato 
auo sviluppo, d'altra parte, non pub Btuggire 
all'oggetto stesso della sua os3erT&zione e del 

suo intervento, il monde naturale, 1 suoi feno­ 
meni e le sue contraddizioni. Succede cosl che 
episodicamente le etease sci~nze èorghesi giun­ 
gano al alcuni important! risultati che tenden­ 
zialmente travalicano del tutto l'ambito delle 
forme social! borghesi - come nel caso della r,, 
latiTità di Einstein, della ecienza sociale di­ 
z.:organ, o dell I evoluzionismo darwiniano. Ma qu~ 
sti rillJUltati possono easere e!fettivamente va= 
lorizzati con finalità sociali e di apecie solo 
in una società non diTisa in classi, nel comun! 
smo. 

Ed è percio che soltanto la tcoria rivoluzio 
naria moderna, il mar:z:ismo, cioé la Bcienza so= 
ciale per eccellenza, è 1n grade di acquisire 
11 portato rivoluzionario di queBti risul.tati, 
strappandolo da sicura morte procurata dall'i­ 
deologia dominante borghese e dall'uso capital! 
stico della ecienza. - 

5, Ogni ricerca Bcientifica, e ogni progresse 
tecnico nell1attività produtti7a umana, in que­ 
sta società sono direttamente finalizzati alla 
maggiore competitività nel mercato dove Bi acon 
trano gli interessi privati delle aziende capi= 
talistiche, e alla massima potenzialità nella 
pœoduz Lone di profitto. 

Ogni ricercai ogni applica=ione rratica alla 
produzione e aJ. a vita sociale che non abbiano 
questo scopo vengono combattute, bloccate, se­ 
pellite, dimenticate, Cio non gignifica che il 
•benessere" e il "tenore di vita" della classe 
proletaria, soprattutto nei p~eei avanzati, non 
siano stati incrementati e al~ati durante il 
corso di sviluppo dell1econo""ia capiraliotica, 
Questo è avvenuto, ma a prezzi s~~~re più alti 
per l'intera specie umana, e pcr il proletaria­ 
to in particolare. 

La 41.llloatra~ion• non eta soltanto nella aitua 
zione degli etrati proletari più oppress1 (disoI 
cupatil emargin&ti, di colore) nei paesi capit~ 
listic avansati, e del proletariato dei paeei 
della periferia dell11111perialiomo (martoriati da 
decenni dalla fame dalla miseria e dalle guer­ 
re); sta anche nell•inquinamento, nell'avv~len~ 
mento e nei disastri induBtriali sempre piu pe­ 
eanti che accrescono 111nvivibilità in questa 
società e nelle sue metropoli pretese civilisai 
me e a111avangua.rd.1a delle "aoluzioni urbanistI 
che", 

6. L'epoca moderna più recente è segnata da uno 
sviluppo tecnologico verticale: dai computer ai 
razzi epaziali, dai satelliti artificiali al n~ 
cleare, dall1automazione ad ogni tipo di !ibra 
artificiale, ecc, Il progresse tecnico Bembra 
inarrestabile, e viene comunque propinato come 
ad escl~ivo vantaggio dell'insieme del enere 
umano. 

L'iperfollia produttiva, caratteriatica del 
sistema di produzione capitalistico, se da un 
lato stimola un continuo r1voluz1onamento tecni 
co nell'apparato produttivo - ponendo le basi - 
per diminuire in modo notevole la ~atica e il 
tempo di lavoro neceseario alla produzione - , 
dall'altro invece spinge 11attività wnana in 
una spirale vorticoea e incontrollabile a ta.J. 
punto che gli eteasi borghesi paventano il doroi 
nio delle macchine sull'uomo, la catastrofe ge= 
nerale e irrimediabile, e quindi un regresso 
otorico di vaste proporsioni oeaia il terrori­ 
stico "ritorno alla barl>9r1e". 

In verità, sono appunto le forme sociali pr2 
prie del capitali8lllo - produzione e riproduzio­ 
ne di capitale e appropriazione privata delle 
ricchezze aociali - che moatrano, da lungo teill 
po ormai, di aver eBaurito la loro t'unzione et2 
rica. Le !orze produttive, da parte loro, spin­ 
gono su queate !orme oooiali, come 11 vapore 

·sulle pareti di una caldaia, e tendono a spezz~ 
le. 

-~ 
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E' la diwostrazione storica della teorla rl­ 
voluzlonaria marxista, che ha anticipato tutto 
il corso storico del canitalismo, e delle""Buë"" 
sclenze, fino âi euo toiale superaoento nel co­ 
ounismo, cioé in una società di specie nella qu~ 
le le fori:ie social! saranno corrlapond.entl e in 
a.rmonia con lo svlluppo dell'attività umana in 
quanto l'oblettivo dl questa attlvità non sarà 
11 mercato e il profltto capitallstlco, ma l'u~ 
mo e la sua vlta sociale. 

7. Sebbene lo sviluppô delle forze produttive 
chieda storicamente una nuova organlzzazione so 
ciale, e sebbene già nell'ambito della società­ 
ca~italistica si sviluppi - tra contraddizioni 
trewende, comunque - la lotta fra le classi che 
si indirizzerà verso la conquista del potere po 
litico ccrnunista che aprirà la strada al comunI 
sno, le forze riformlste e della conservazione 
sociale sono potenti, resistono all'urto delle 
contraddizion1 e tel contrasti di classe, sem­ 
brano invinclbili. 

Queste forze posseggono 11 potere economico, 
quello polltlco, mllitare e quello scientiflco; 
hanno tutto, centre 11 proletarlato - la classe 
destinata a !are la rivoluzione antiborghese e 
a vlncerla - non posslede nulla. Sembra una lot 
ta senza speranza. - 

Ed è prcr,rlo su questo stato d'anlmo, su que 
sto stato di inferiorità, che fa leva 11 rifor= 
mlsmo, u.~o dei plù potentl puntelli della con­ 
servazione sociale. Esso mira fondamentalmente 
a conciliare, ad attutire 1 contrastl sociali, 
a smussare le contraddizioni economlche e socla 
11 presenti più acute, proponendosi come unica­ 
!orza in grado di contenere e, quando la tensio 
ne sociale è t:roppo alta,a deragllare 11 movi-­ 
mento proletario. Il riformismo è 11 massimo e­ 
sponente delle scienze social! borghesi, quelle 
che slntetizzano 11 loro obiettivo nel "control 
lo sociale•. - 

In questo modo, la borghesia si presenta al 
proletariato non solo come la classe che obbli­ 
ga l'lntera società a lavorare per il pro!itto, 
e che si rende dieponibile ad ammettere che o­ 
gni tanto qualche suo esponente per esagerata a 
vidità si rende responsabile di disastri indu-­ 
striali anche di vaste dimensioni (Seveso, Bho­ 
pal, Chernobyl ecc.). i:a si presenta anche come 
la classe che possiede i mezzi per modificare 
l'andamento della sua economia e la vlta socia­ 
le in :tunsione di una vit& più ~ e Ti'Yibile. 
Si tratterebbe perciO di Fet!• sui suoi re~ 
ti più eens1b111 (in genere, g 1 intellettualiJ 
per ottenere, p?co a poco, un paseetto per vol­ 
ta, 11 graduale miglioramento delle condizioni 
di Tita nell'eeietenza attuale. 

B. Il marx.ismo nega alla classe borgheee la pos 
sibilità di una gradue.le t:rasformazione sociale 
!!no al comuniemo; 11 problema in!'atti non sta 
nella "volontà" o nella "coscienza• dei governa 
ti o dei governanti di rnodificare la situazione 
in funzlone di un benessere generalizzato e del 
la pace in terra, ma sta nel modo di produzione 
che fa da base alla struttura econoœlca capita­ 
listica e alla sovraetruttura polltica, religio 
sa e scicnti.fica di queeta eocietà. - 

La lotta !ra le classi, dal punto di vista 
storico è la lotta fra modi di produzione diver 
si; e nel capitalisme 1 modi di produzione di-­ 
vers! sono inconciliabili, etrutturalmente, e 
percio uno non puo sfociare nell1altro attraver 
so graduali codif1caz1on1. La necessità dell'ab 
bat tdraen to violente del] a classe dominante bor= 
5heoc - che difende il suo modo di produzione 
~t'. tutti 1 canpf - deriva dall'i:::possibilit'.l di 
una trasformazione pacifica e [;raduale d aLl.a ::.1 
~ietn hor~hese al comtmismo. E dato che l'oata­ 
~010 prir.clpale allo svilurpo delle forze pro­ 
duttive ; dato storica.I:Jente dalle for:·,e coci3li 
della eocietà di claose, è cou que:1te forme ao­ 
ciali ch.e bisozna farla .flnita. 

Da questo punto di vieta la ecienza borghese 
av::-à lo stesso destino e, corne ogni alt:ra atti­ 
-.:it\ produttiva, ve:rrà liberata, e-razie alla 
vittoria della rivoluzione coc:unista, dalle !or_ 

me eociali borghesi che la costringono a lavera 
re ad esclus1To vantaggio del pro!itto e sarà - 
messa lnvece al se.rvizio della specie attraendo 
le migliori energie nella sua s!era. 

Ogni ricerca scicntifica, o:~ni sua applica­ 
zione aTTerranno quindi ad esclusivo beneficio 
della vita di specie e del suo sviluppo armonio 

,so. Esse non rispondera.n.no più alla domanda: mI 
,fa diminuire i coati di prcduzione, mi fa accu­ 
lmulare più profitti, mi mette nelle condlzioni 
,di battere i concorrenti sul mercato? Risponde- 
1,ranno invece alla domanda: è utile per di.rainui- 
re il tempo di lavoro necessario alla produzio­ 
ne di beni e la !atica psico-fieica dell'uomo1 
:è utile al miglioramento della vita sociale, e 
;utile alla miglior conoscenza del mondo natura­ 
le e delle sue leggi? 

E' la finalità sociale che deciderà qual! 
campi produttivi saranno ef.fettivamente svilup­ 
pati (ed alcuni, come quello della mediclna,lo 
sara.nno enormemente), quali invece, ricevuti ln 
eredità dal capitalisme, non earanno degni di 
alcun lntereese se non da museo (quello del ta­ 
bacco e delle sofioticazioni alimentari, ad eeem 
pio), e quali saranno semplicemente spariti per­ 
ché del tutto inutili (quelli legati al sistema 
bancario e !lnanziario, ad es.). 

Lo steseo criterio varrà per etabilire qua.li 
font! di energia saranno più appropriate e u1D.1 
rispetto ai bisogn.1 della specle e del suo tutu 
ro. Ed è certo che, essendo la Tita dell'uoco - 
al centre della società comunista, il campo del 
la prevenzione e della protezione lnerenti sia 
l'attività produttiva umana che 11attività della 
natura earanno enormemente svlluppati come mai 
le società precedenti hanno conosciuto. E' per 
queeto che 1 rischi saranno irrilevanti. 

Il nuclearc, quindi, tanto più perla sua~ 
trlnseca pericolosità perla vita umana e anil:l~ 
le, sarà t:rattato ln modo del tutto naturale e 
corrispond.ente alle e!!ettive esigenze di prod~ 
zione di energia e alle utili applicazioni nei 
divers! camp!, da quelle indust:riale a quelle 
della medicina: liberato dall1osoessione del 
profitto e dalla logica dell11mperialiemo, 11 
probleca della prevenzione e della protezione 
non dipenderà né da coati di produzione né dal­ 
le leggl del mercato e neppure dalle esigenze 
strategiche delle potenze imperialistiche. 

9. I disastri industriali di queoti ultici a.nni 
hanno provocato centinaia di mlgliaia di corti, 
di feriti, di storpi, di malattie croniche, di 
malformazioni ereditarie. A.egiungendo i'l.lorti 
per fame, nei disastri cosiadetti "naturali", e 
nelle guerre locali, si raggiungono ci.tre im­ 
preseionanti. 

Honostante l'enorme quantità di invenzioni 
tecnologiche, che teoricamente do-rrebbero rend~ 
re la vita dell1uomo meno abbrutita, guesta so­ 
cietà produçe e riproduce soprattutto morte. 

Come un enorme apparato mostruoso essa divo­ 
ra layoro vivo al qua.le chiede di riprodur~ 
solo per essere nuovamente divorato. 

Questa tragica realtà non puà più esser~ na­ 
scosta, c non bestano 1 salmi su1~o spirito ~a.1 
to e au1la vita felice nell'Aldila com~ non ba­ 
stano le mirabolanti lnnovazioni tecnologiche 
ad isolare ogn.1 tragedia nella miserla della 
cronaca quotidiana. 

Un senso generale di sconforto e di fatalisme 
lnvade 1 paesi più avanzati, campi.oni dei ritro 
vati più ingenosi della ecienza. ~anto "benessë 
re• v.iene meeso ln pericolo con sempre più rro= 
babllità non nella lontana periferia del mondo, 
dove da decenni le popolazioni di colore sono 
oottoposte alle più micidiali e toasiche produ­ 
zioni e ad uno s!ruttarnento schiavistico; non 
lontano dagli occhi bri!lanti e ben truccati e 
dai visi ben ebarbati e profu."C.ati all'ult:i=la ~o 
da; no, ora il capitalista bianco, e dietro ~1- 
lui il piccolo borghese bianco, si eorprendono 
a dover fare i conti con la fuorluscita di so­ 
stanze radioattive da una centrale oituata poco 
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lontano dalla porta dl caaa, o con gli ~tcrl fU.mi 
che le industrie chlmlche dlsperdono noll'aria 
del quartlere vicino. 

La paura di perdere i :prlvilegi, le propriet.'-. 
personall e la promozione sociale, o solo il t! 
me e che queete vengano messe in pericolo ope~ 
dano dl valore per l'intervento di eventi indi­ 
pendenti dalla volontà personale, !anno acatta­ 
re nei borghesi la molla della "protesta socia­ 
le•. ~.a questa protesta non puè che seguire gli 
scheml abituali della vita sociale borghese. 

E cosi, ai ritrovati più rccenti della tecni 
ca indust::-iale che devono garantire bassi costI 
di produzione e alti profitti, si aggiwizono i 
ritrovati della scienza politica borghese: cam­ 
pagne di propaganda a !avore del siste~a demo­ 
cratico, quelle che oggi, perla borgheaia di 
!ede occidentale, dovrebbe permettere al popolo 
il •coinvolglmento più diretto nei probleni ao­ 
ciali". 

10, Il borghese non puè che aggrapparsi al suo 
sistema sociale pre!erito, al sistema sociale 
che più consente di tenere avvinta la forza la­ 
voro all1apparato produttivo e ai rapporti so­ 
ciali capitalistici, il sistema dewocratico, 
Gli stessi espor.enti delle 2cienze, in genere 
recalcitrar.ti quando si tratta di "far contare 
al.ü:eno Wl pè il popolo-bue" su questioni tro~r,o 
complic~te Jer i non addetti ai lavori, hannÔ· 
abbassato le orecchie per il superiore interes­ 
se del sisteca. Zssi hanno ammesso di non sarer 
che pesci prendere in situazioni come quelle di 
Chernobyl. 

Chernobyl col suo disastro ha scoaao parecchio 
e ha riattivato 11 senso di a!lducia che ormal 
pervade larghe masse rispetto agli •eepert1• e 
ai loro ritrovati tecnologici; eeao ha d'altra 
parte rimesso ln movimento ceti sociali che so­ 
no e si sentono oppresai dal grande capitale e 
dalle Stato troppo !iscale, ceti che si eaprimo 
no o nel qua.lunquiemo più piatto o nel naturi3mo, 
nell1ambientalismo, nell1antinucleari9111o, nel p~ 
ci!isn:.o. 

Il sistema borghese comprende l'agitazione 
di questi ceti social!, e il mecce.niamo democr,! 
tico o!tre loro una certa varietà di possibili 
iniziative per esprimere le loro aneie; in qual 
che misura eseo stlmola questi moTimenti a dedI 
carei anima e corpo ai loro illusori tentativi 
di modi!icare 11 sistema economico-sociale vige~ 
te in modo da elimlnare tutti gli inconveni.enti, 
o perlomeno quelli più pericolosi, con la ape­ 
ranza che se 11 proletariato, e la classe opera­ 
ia di !abbrica ln ispecie, !oase spinto a muove!_ 
si con decisione venga incanalato da questi mo­ 
vimenti nell'alveo delle iniziative democrati­ 
che (raccolta di firme per petizioni, per re!e­ 
rendum, utilizzo delle istituJ:ioni ecc.) e non 
imbocchi la Tia della lotta anticapitaliatica 
indipendente. 

11, Ma la lotta proletaria è aaeente oggi sul 
terreno dell'opposizione al capitale e al suo 
potere, L1aseenza della lotta claesieta anche s2 
lo sul piano della pura di!esa illlmediata delle 
cond1zion1 di vitae di laToro, contribuisce d' 
altra parte a dare spazio a tutti queeti movi­ 
menti politici e sociali che si basane sul pri~ 
ci;io e sul meccaniemo democratico e che 1n lo­ 
ro pro!eesano !ede cieca. 

Il disastro di Chernobyl, ma prima ancora al 
meno in Italia, Seveao, e più recentemente il - 
vino al metanolo, 11 inquinamento delle falde a~ 
quifere nel 1-;on!errato e ln buona parte della 
pianura padana, costituiscono episodi che chia­ 
mano in causa i!lllilediatamente le ietituzioni sta 
tali e le loro delegazioni peri!eriche. Non si­ 
tratta tanto del padrone di quella data fabbri­ 
ca o azienda, cr.e non applica le norme di sicu­ 
rezza o che risparmia au determinati materiali 
di protezione. Oggi, anche in cas! corne questi, 
per paura di perdere il poeto di lavoro gli OP.t 
rai ,rctcstano molto malvolentieri, 

Si tratta dl question! più grosse, che non si 
sa b8ne cor.e a!!rontare e con quali forze orga 
nf z z a t e ; c'è il ti.:1ore di scendere in lotta is.2, 
lati, dioor~anizzati quir.~1 esposti alla repre~ 

~ione padronale oltre che a r.~~lla pclizieGc~ 
(co~e nell'ulti~o sciopero deGli ospetlalieri ~ 
.vona , caricato dalla polizia fin nelle corsie), 
e ~aGari per un pugno di mosche, 

Zsiste uno stato d'animo di demoralizzazioue: 
tutte le lotte sindacali andate a Vlloto. tutte 
le ore di eciopero sprecate per non ottenere nu.1 
la, eoldi parai e sacri!ici per non ritrovarei - 
oggi nei..mene 1m•ergaaiz11azione di lotta eu eu!. 
contare, haallo 1 .. ciato 11 segno, e il collabo­ 
razioniemo politico e sindacale puo andarne fic 
ro. I nroletari samno di lavaare in condizioni­ 
malsanê e col rischio della vita1 ma il poste~!. 
laToro diventa un bene sempre piu raro ••• 

E poi lottare perche cosa? Contro le centr~ 
li nucleari del noetro terri torio? Sl, ma anclu. 
Ge qui da noi non ce ne !esse nemmeno una il 
vente e le piogge ci possono portare eleaenti 
radioattivi anche da molto lontano, come ~ suc­ 
ceseo con Chernobyl. 

E poi, chiudiaIJo pure le centrali nucl&ari, 
coel ci earà un rischio in meno • .Ma non nossia­ 
mo bere l'acqua perché i diserbanti e gll scari 
chi induetriali inquinano le falde in profond!.= 
tà; allora chiudiamo anche tutte le fabbriche 
chi.Diche e 1::lpediamo agli ae;ricoltori di usare 
dis rbanti peaticidi ecc. Nello steeso tempo 
respiriamo sempre peggio, soprattutto nelle cit 
tà data la quantità di scarichi e di fumi nel-- 
11atmoefera; lo smog in alcune città (ad es, a 
Ci ttà del !leeaico, ma anche a Roma e a i'Iila."lo) 
tocca indic! impreeeionanti, offrendo una opa­ 
ventosa rosa di malattie a tutti gli abitanti, 
a com.inciare dai bambini. Chiudia..rno allora le 
!abbriche di autoveicoli, le raffinerie ecc, 
E coea u:angiamo, coaa beviamo? Pra tecniohe raf 
!inate e tecniche molto grezze di sofisticazio= 
ne alimentare c'è ben poco di quel che mangiar.io 
e che beviamo che si ealvi. E non tutti incappa 
no in rozze eofiaticazioni al metanolo; in die= 
ci, ventii trent1anni i cibi lndustrlali, la 
:trutta e a verdura trattate, i vari allmenti 
che non conoecono più la stagionalità grazie al 
maseiccio impiego di concimi e fertilizzanti 
chimici, ci corrodono 11apparato digerente e 
danno il loro bravo contributo all1insorgere d.!. 
malattie croni.che e di tumori. 

Chiudiamo allora le !abbriche alimentari e 
le aziende a.grarie tornando ognuno a coltivare 
il proprio orticello ln una specie di paradioo 
personale? Bon è dif!icile 1ImDa~1nare che questa 
catena non ~lnirebbe mai, perche il capitalismo 
non ha lasciato nulla dell'attività umana !uori 
dalle sue leggi. 

12. Ecco perch~: nucleare ai, nucleare no, è una 
alternativa sanza seneo. Il nroblema di fondo è 
l'us~ ça~t~ptiço d!l nuçlêare, come di qual­ 
s!âs al a~rza pro uttlva. La lotta contro 
"il nucleare• non solo non risolve il problema 
dei rischi di morte immediata e futura del siote 
ma capitalistico di produzione, ~a non risolve - 
necmeno il problema della protezione dalla ra­ 
dioattività, a meno che non si !antastichi l'i­ 
solaaento di un pezzo di territorio eotto una 
ca"rana di vetro •• , 

E' vero pe::è che determinat.!. apparati pr odv ~ 
tivi sono più rischiosi all I i:r:.!ediato di al tri.; 
e la produzione di energia nucleare è senza 
dubbio fra questi. 

Data la situazione che si è creata a causa 
della nube radioatt1T& proveniente dall I incenrlio 
del reattore atou:.ico di Chernobyl - e che ha in 
qualche modo !atto immaginare agli abitanti euro 
pei (quelli giapponeai già lo sanno, grazie ad - 
Hiroshima e Nagasaki) che oosa puo euccedere in 
una guerra nucleare anche solo "locale" - è ri~ 
b&lzatc oulla scena in primo piano il problem2.­ 
della sJarezza degli impianti nucleari. 

L'incidente di Chernobyl, e tucta la serie c.1 
incidenti nella produzione dell'energia nucle~­ 
re che 11 hanno preceduto e che se;;uira."lllo (co~e 
è già succeeso in Germania, Gran Dretagna, ~oa, 
FrBJlcia e Giappone) hanno meeso in rilievo la 
soetanziale impotenza del eietema attuale a pro 
teegere le popolazioni dagli e!fetti diaastrceT 
della aua folle corsa produttiva. 



ALCUNE CONSIDERAZIONI SU PROGRESSO TECNOLOGICO, NUCLEARE E LOTTA DI CLASSE 

13.In mancanza di un polo claeeiata troletario 
che indirizzi ogni protesta e mâicon ento socla 
le eul :olco della lotta anticapitalistica, e - 
qu1ndi antitorghese, in rnancanza di organizza­ 
zicni class1ste che dirigano ~uella lotta al di 
:f'uori della conciliazione fra le claasi e in o~ 
posizione del ri!ormiemo e delle !orze di con­ 
servazione borghese, è inevitabile che 11 disa­ 
gio, il malcontento, le reazioni sociali alle 
contraddizioni del sistema economico e sociale 
borg~ese vengano catturati e incanalati da .for­ 
ze falsamente oppositrici. 

E' comprensibile e spiegabile dunque che an­ 
che !ascie di proletariato, alla ricerca di uno 
sbocco alla prepria epinta di lotta, si faccia­ 
no cavalcare da indirizzi e politiche riformi 
ste, pacifiste e reazionarie, da movimenti soëia 
lie politici che in queete situazioni moetrano­ 
il massimo della loro vitalità, in special modo 
quelli a a.fonde religioso. 

In presenza di un polo classista di lotta 
l'attitudine del potere borgheee centrale e dei 
movimenti sociali ispirati dalle ideologie bor­ 
ghesi sarebbe ben diversa nei con!'ronti del pro 
letariato, che verrebbe invece chiamato in eau= 
sacome il magg1or responsabile dei diaa8tri in 
dustriali e sociali. 

14, Cggi questo polo deve essere ancora .formate 
- !ta le .forze del proletariato, nonostante l'a! 
tuale ripiega:rnento sui .fronti della lotta soci~ 
le e pclitica, lo ri.for:neranno - e cosl ai pro­ 
letari viene propinata con un certo successo la 
alternativa "più demoeratica", quella cioé che 
appare "più• forte e decisa nella protesta con­ 
tre 11avida grande borghesia mai sazia di pro­ 
!itti, Un'alternativa che si colora spesso di 
rosso, e di verde ffia anche di bianco e che pre 
tende di riuscire a trovare la !or::ruia della - 
produzione di pro!itto "pulito" sulla base di~ 

CINTRALI IN ATTIYITÀ 

QUAffRO SITI ••• 
••• E QUAffRO CITY 

(il cerchio intorno aile centrali nu­ 
cleari indica l'area di controllo, con 
raggio di 15 km, prevista dai piani 
di emergenza) 

~a cnesta, c~ua e pulita produzione di capita­ 
-C, 

~ cr la lot ta cperaia que3ti movi1,1cnti e lc 
:.o:::-o al'.er::ative r;"J.:;:;,resentano un osso dur o , u­ 
~a barriera non indifferente d~ abbattere: ma 
dovrà essere abbattuta perché la lotta classista 
possa svilupparai fino alle estreme conseguenze, 
fi.no alla lotta poJJtica e pratica contre 11 pot~ 
re borgheae. 

Senza punti di riferimento olassisti è com­ 
r-rensibile che la massa proletaria cada nelle 
trappole ideologiche che la propaganda borghese 
e ouella !alsamente comunista tendono continua­ 
~ente nei suoi con!ronti; è invece compito dei 
~roletari coscienti che si aosumono di lavorare 
Ôggi perla fo:::mazione di quel polo classista 
~roletario e comunista di~endere 11 Î;Îto di yi­ 
sta prole!!{io su ogni questlone soc a e, econ.2, 
nica e po ica, e in questa difesa agire nel 
presente a!finché le scintille di coscienza ci 
classe che si sprigionano dalle lotte sociali 
poasano essP.re catturate alla causa del proleta 
riato, e quindi del comunismo. - 

Senza ouesto duro lavoro di controcorrente 
non aarà pÔssibile la .formazione di un movimento 
classista capace di prendersi in carico la lot­ 
la sociale e dirigerla in aenso anticapitalist! 
co. 

L'opera di denu.~cia del capitalis~o e del­ 
le sue inevitabili contraddizioni, l'opera di 
:pr-:;:;iaganda dell'unica scienza che storicarnente 
possiede il proletariato - la te<r.la della sua 
rivoluzione di classe-, e l'opera pratica nel­ 
la realtà esiatente per contribuire alla aggre­ 
gazione di forze proletarie su1 bastione della 
lotta classista, sono le tre linee generali su 
cui agiscono oggi i comunisti rivoluzionari. 

Ogni cedimento all11deolog1a borghese e al 
oeccaniBll!o democratico pub mandare all'aria il 
lavoro di anni facendolo ripartire da zero. .. 

Latina ( 160 Mw) 

CINTRALI IN COSTRU.ZIONI 

Trino Vercellese (2000 Mw) 



MISERIA DEIJ,A SCIENZA BORGHESE 

riproduzione ellargate del cep1t&le. 
La acienza borgh••• quindi aviluppe ~olta~ 

to 1 aettor1 cha offrono el capitale le poee1 
bilita' di une eue p1u• veloce ad alJ.orgota - 
r1produziona, treacurando del tutto 1nvece 1 
aattori che non r1apondono e queeta aaigenza, 
vitela per 11 capiteliaao, e che ~ono eeeen• 
z1al1 par la epecie uaana. Il caeo dell'ali~ 
aenteztone e• uno dei piu' evidenti. 

E' teai ~•rxieta che lo eviluppo acientifi 
co d1acenda de necafeita' eocial1 e, nelle eo 
ciate' borgheae, da le neceaeite' 1neeoreb1lï 
di fiirt•ctre ae11pro piu' il capitale. 

La acianza, elle pari delle altr• forze 
produttive a dell'apperato di produzione nel 
aodo di produzione capitalietico, rieponde •· 
eclueivaaente ad un obiettivo1 eetandere le 

Le produziono nell'attuele 
eociete' •' ratte delle laggi 
del cepitela, e' produzione 
di cepitala ed •' parcio' o• 
riantata della neceaaita' di 
eccreecera la produziona di 
cepitela. 

Ogni ricarce eciantifica, 
ogni 1ndag1na conoecitiva, oa 
gni ecoparta, ogni 1nvenz1one 
eono indirizzata verao quall' 
ob1att1vo e aolo a quallo aco 
po ricavono la nocoaaerie aov 
vanzioni, eolo a quallo acopo 
11 capitela inv.eta • aolo a 
queete condt.ziona oggi puo' • 
eiatera la ·rtcarce ac1ant1fi 
ce·. - 

La produzione di cepitole 
non ai accreaca in aodo lin•• 
rer aubiece 1 datteai del••~ 
cato nal quel• •1 econtreno - 
1 diverei cep1tal1 ez1andal1 
provocendo un endeaento • 
atrapp1 con ebalz1 ore irrile 
vanti ore particolaraante ac~ 
ti r1epatto ad un endaaanto 
ganaralo C• 1 bollattini del• 
le eoraa nalle varie cepitali 
iapar1el1at1cha aepriaono be­ 
ne quoato endaaanto), 

Siccoae l'obiattivo e' ••• 
pre quallo di produrra capite 
le• di riprodurlo in aodo •I 
largeto, la aerci vengono 1 .. 
••••• nel aerceto par ••••ra 
vendute e par coapetara adegu~ 
taaente con aarci concorrenti 
devono contenere une quota di 
lavoro non paÏato eeapra aag• 
giore (e' da i' che 11 capi• 
talieta eetorc• il pluevalo• 
re al proletario), 

Le eerce dave quindi ueci• 
ra del proceeeo di produzione 
el ainor coato di produzione 
poa1ibile • a queato rioult .. 
to concorrono pr1nc1pelaento 
due fettori: un eppareto pro­ 
duttivo tecnologicaaente eve~ 
zato (•al paeeo coi te•pi•), 
oeaia in lin•• con lo •avilus 
po acientifico•, • une forza 
lavoro poco coatoae. oaoia ad 
alto contanuto di produttiviio 
ta' • 

Le continua 1ccelerazione 
dei proceaai produttivi, il 
r•pido ganar•lizzerai dalle 
1nnovezion1 tacnologicha, la 
quent1ta' inco•••nourabile di 
•orci prodotto provocano aco~ 
penai anche •olto forti in un 
•ercato ch• tende ad intaear• 
ei continuaaente e cha d'al• 
tra parte et1•ole nel conta .. 
po l'accreac1mento dalla proe 
duzione dt aerci, Il fenoaono 
delle aovraproduziona di •erci 
riepetto elle capecite' • br~ 
va a aodio pertodo di eaaorb.! 

aanto del •ercato, nell• feee 
1apar1el1eta del cepiteliaao 
ai accentua• tonde• ••nife• 
atare1 in forae aapia • in c~ 
cli •••pra plu' bravi. Dai 1-n 
enni di un taapo ai eono ridO.! 
ti oaapra piu' flno ai rocent1 
4/5 anni, Quaete eccelarazlo­ 
ne dei c1cl1 di cr1e1 del capi 
tele he iapreaoo allo avilus,-­ 
po acientifico • tecnologico 
une coraa aoatanuta tanto do­ 
veva contribuira e frontoggi~ 
ra la caduta dei profitti, E 
di volta in volta ei •' eea1• 
atito alla coraa apaziale,ch! 
mico faraaceutica, patrolif .. 
ra, nucleare e via dicando, 

Ha 11 capitale procede nella 
aua •ercia trionfala allo con 
dizione di praperara criai aë~ 
pre piu' eataae e violente e 
di ridurre •••pro piu' i aez­ 
zi par preven1rlo. ·La produ­ 
zion• capitaliatica aviluppa 
la tecnica e la co•bineziona 
de1 proceaao di produzione ao 
ciale eolo ainendo al conte.;' 
.e_g le fonti da cu1 agorga ogn1 
ricchezze: la terra e l'ope• 
~-· (1). 

Sono qu1nd1 le leggi della 
produzione capiteliatica e 
dirigera lo aviluppo acianti• 
fico e 1•applicazione delle 
nuove tecnologie all'epparato 
produttivo; e tale oviluppo 
acientifico nulla puo' fera 
per 1aped1ra che le fonti da 
cui egorgo ogn1 ricchezzo, la 
terri• l'oparaio, vengano •.! 
nato •••pra piu' pericoloa .. 
••n~e. 

Da queota leggi nulle a' • 
acluoo, na• nel ceapo della - 
produzione • dei rapport1 di 
produzione, ne' in quello dai 
rapport! aociali, Ede' attr~ 
varoo quaata et•••• loggi che 
ai aapriaono le contraddizio• 
dol aodo di produziona cepit~ 
liatico, controddiz1on1 che 
na daterainano atoricaaonta 
11 neceaaerio • rivoluziona­ 
rio eupere .. nto, 

Merx ad Engal• non conobb;! 
ro l'energia atoaice • 1 co .. 
piutara, •• previdero lo avt­ 
luppo nacaaaario del cep1tel1 
aao e dalla acianze borghaai­ 
perche' partirono delle leggi 
fondeaantali dalla produziona 
capiteliatica oetreendo dall' 
••••pio apec1f1co p1u' coiaple 
to ch• la ator1a allora eveva 
••••o aotto 1 loro occhi, 11 
c1p1tal1aao britannico del•• 
colo acoreo, • eonaidarendo - 
un capitaliaao •puro•, fatto 
appunto di legg1 ganarali a 
tandanze 1toriche deterainate. 

Marx ha diaoatrato che le 
legg1 del copital1sao iapone• 
vano a) la ricerca di nuova 
fonti di energia, ••no legcte 
a condiz1onl gaologiche loca• 
11, di piu' fecila traaporto, 
piu' potenti del carbone, e 
aaapre piu' potanti: aecchina 
a vepore, elettricita', ener• 
gia ricavata dal patrolio, •· 
nergie nucleore, ecco le aa• 
quenza atorice1 b) le eutoaaa 
~ cre1cante della produ• 
zione, i faaoa1 robot odierni, 
oaaio lo avtluppo dalla •ecce 
nica e dell'elettronice. - 

Non ai tratte di profez1a, 
e' evidente, aa di prav11iona 
aciantifica ed e' tale non 
tonto perche' Herx, anelizza~ 
do il capitaliemo eaietente el 
l'epoce, ne traeee dsduzioni - 
ganial1, ~a perche' 1•analia1 
aarxiata aboracc1a tutto 11 
poaeibile aviluppo cep1tal1et1 
co compreai la eua f1ne ad a~ 
pera del proloteriato e 1 ce~ 
retteri fondementeli della for 
aa aociale che deve aucceder•­ 
gli, 11 comunie~o. (2). 

E' tea1 borgheee che la 
Scienza (come il Penaiero) fac 
cie parte di une sfsre comple­ 
ta•ente eetranea elle deter•Î 
naz1on1 •ateriali dei rappor~ 
ti aociali ea1atent1, che la 
Scienza aie al di sopra delle 
.sl!.!!.! ache, grazia a quaata 
eue proprieta' im~anante, e1a 
poa1ibile evincolarla dai br~ 
ti intereaa~ di bottage delle 
tale aultinezionale o della 
tale Fondazione che la coatrin 
gerebbero a non eaprimerei - 
coapleta•anta seconde le po• 
tenzialita' che 11 Progreeeo 
- altra categoria a1eoluta 
della produzione intellettue• 
le borgheae - fa emergere nel 
euo greduale e piu' o mena oc 
celerato avolgimento. - 

NOTE 

(1) Cfr, ·!l diavolo in ccrE 
po", in "progra••a comuniot9" 
n, 1/1973. 
(2) Cfr. il rapporto "Marxi• 
emo e acienze borgheae• tenuto 
ad une r1un1one generele di 
partito nel 1968 e pubbliceto 
in "progr111me comunieta· nn. 
21-22/1968, ora in reprir.t 
nelle noetre edizioni. 
A quaato rapporte ci eie~o ao• 
prettutto rifett1 nel redigere 
queeto art1colo. 
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l·IISERIA DELLA SCIENZA BORGHESE 
Con l'ingenno dell'eetre• 

neita' della ecienza dei rap• 
porti eociali di produzione, 
la borgheeia fa paeears la aua 
acienza, il~ progreeao c~ 
ae un bene •naturale·, coaune 
a tutti gli uoaini, afruttati 
• sfruttatori, coae la eola 
via• i eoli r1eultat1 che le 
•umen1tè· puo' cogliere nella 
eue evoluzione. Con le ateeaa 
vieione, in campo politico vie 
ne profferte la Democrazia,lo­ 
Steto, beni "netural1· genera 
li comuni a tutti gli uomini­ 
e par questo li si dovrebbe 
difendere da intereeei parti• 
colari, •d1 classa·, 

Noi invece ebbiamo 1mpars­ 
to ad ueare gli aggettivi qua 
lificativi, e alla preteea - 
Scienza eenza aggattivi ag• 
giungia•o borgheee, cioe' di 
cl!!!,!, alla quale oppon1a'io 
non una pretaea Reg1ona al di 
eopra delle cleeei, ma un'al• 
tra ec1enze, 11 aarx1emo, le 
eolo ecienza delle atoria del 
le eocieta' umene espace di - 
laggere • prevedere l'intere 
treiettoria della ecienza bor 
gheee eenze dovere1 librare -;.ei 
ciel1 dell'1amag1naz1one reli• 
gioea o incuneere ne1 meandri 
di Sue Haeete' 11 Cervello di 
quelche 1nd1viduo-gen1o, 

Il pene1ero borgheea ha ac­ 
cattato di fetto 11 .. tar1el1• 
eao nelle acienze della nature 
e cio' ha per••••o l'eeiatenza 
di une ac1enza borgheee appl1: 
cate alla produzione per eepen 
derla coma in neeauna eoc1etaT 
precedente era ateto poae1b1le, 
Me non potra' mai accettare 11 
aeter1elieao nella ec1enza del 
le aocieta' perche' c1o' 1mpl1 
cherebbe la aorte della cleeeë 
borgheee oggi doainente, 

He di une •acienza eociele· 
une cl•••• doainente non puo' 
fera• mano • coei' la borghe­ 
ei• ha aviluppato una eua acien 
ze sociale eedicente•ente al dI 
aopra della cleeai, percio' en• 
tiaaterialieta, che serve uni• 
cament• a g1uat1f1care l'eter• 
nite' delle aociete' borgheae, 
l'eternita' del cep1tal1eao a 
del euo dominlo. Queete •ecien 
ze• non puo' pero' eeieerai - 
dall'eeprimere eempre piu' la 
stridente contreddiz1one fra lo 
aviluppo delle ecienze netura­ 
li orientate alla riproduzione 
allargete del capitale - uno 
aviluppo r1ch1eeto dallo etea• 
ao'cepitale - e l'oetecolo eem 
pre p1u' ingoabrente del modo­ 
di produziona capitaliatico la 
cui forze togl1e 1n realte' al 
le Scienza le poaeibilita' di­ 
eeeere el eervizio delle spe• 
cie ueana • della eua vite ar• 
monica, Come nella vite econo• 
mice a eociele 11 capitaliemo 
eviluppa 1nceeeentemente une 
concorrenze ep1etete e una fre 
netica ceccia al prof1tto indî 
viduala, coe1' nella &fera in; 
tellettuele • del pens1ero ee• 
eo traeferiace neceaear1a•ente 
911 effetti di quelle concorren 
za aottomettendo ecienze, idee: 
eentimenti, emozion1 a tutto 
c1o' che paeea comune•ente aoJ 
to 11 no•• di "epirito u•eno· 
allo steeeo •eccania•o ant1so• 
cisle, Nal caapo della scienza 
non do 0991 oi oaeiate alla co~ 

correnza apietata fra un aetto 
re epecifico e un altro, fra - 
tendenze legete a certi gruppi 
industriali a f1nenziari e ten 
denze legate o grupp1 avverea~ 
ri, fra 11 profitto ·future• e 
il profitto "immediato·. 

Alla ecienza borgheee percio 
11 proleter1eto non puo' conce 
dere alcun effidamento, - 

·Alla acienza vere, come 
eo••• dei porteti, delle r1cer 
che e dell'attivite' umana,no1 
poee1amo credare, ma non rite• 
niaeo poeeibile la eua ee1aten 
Z8 nelle 80C1eta' attuele MinO 
ta del principio della concor; 
renze economica e dalla caccia 
al prof1tto 1ndiv1duele• 1 coet 
A•adeo Bordiga nel 1913 in un 
erticolo 1nt1tolato ·Perla 
concezione teor1ca del soc1al1 
••o· in cui oltre a distingue; 
re nette•ente le teorie •erx1• 
eta da quala1ae1 

eta da quele1eei ecuole di pe~ 
e1ero borgheee, 1deal1ete o ·~ 
terialiete che foeee, la oppone 
anche contro l'apologie tutta 
borgh••• anche•• epeeao veic~ 
lete del riforeie•o delle co­ 
elddette Sclenza. { 3). 

Le ecienza borgh•••• peree 
orme1 de piu" di un eecolo le 
carie• r1voluzioner1a che le 
r1"WOluz1on1 ant1feudal1 le ave 
veno 1mpreeeo, e' 1n realta' - 
un'ar•a di coneervazlone eocia• 
le• non atup1ece p1u1 il euo 
Tige••, quando none' che un 
•••pl1ca metriaon1o, con l'op• 
poeto alla ec1anze per entono­ 
•aeia, le religiona, 

In queete eoc1eta', che a' 
borgheaa e lo e' eu tutto 11 
pleneta pur con divar1 di evi• 
luppo enor•1 tra eree • paeei 
differenti, 1'1deolog1a domi• 
nante •' 1'1deolog1a borgheee 
• le ec1enza dominante a' la 
ecienze borgheee. Eeea eero' 
eeppellite • euperata quando 
la cl•••• borgheee 0991 domi• 
nente aera' bettuta • eupar .. 
te della vittorioea r1voluzio­ 
ne coaun1eta che eprlre• alla 
epecie umane une eociate' aen­ 
za cleee1 grezie elle quale ea 
ra' poeeibile avenzare • paee1 
da g1gante eu tutti 1 campi 
delle ricerca ec1ent1f1ca • , 
della eue epplicazione, poiche 
11 loro or1er.tamento eera' 
quello di regg1ungere un rep• 
porto er•on1co fre 911 uom1ni 
nell'ett1v1ta' produttive • 
fra gl1 uoa1n1 • le nature. 

Une soc1ete', 11 coaun1emo, 
che avra' dietrutto per ee11pre 
1 rapport1 eocial1 di produz1~ 
ne cap1talietici e di claaee, 
ache ag1re' • ai av1luppere' 
eulla baae di rapporti eociali 
di produzione armonici, neces• 
sari elle epecie • elle eua a- 

(3) Cfr. •par la concezione 
teorice del eoc1aliaeo•, due 
articoli di Aaadeo aordiga 
pubbl1cat1 au "L'Avangusrd1a• 
11 23.J a 11 13.~ del 1913,rin 
trecc1abil1 in ·storia della - 
S1n1etra comun1eta", vol. I, 
1964, pp/199-207, • nel noetro 
reprint •Harx1aao e ac1enza 
borgheae•, 

voluzione, a ai quali rapport1 
eubordinera' - non par decreto 
ma per neceee1te' eociel1 - o• 
gni att1v1ta' acono~ica a eoc1a 
le, co•• ogn1 scoperta ec1ent1- 
f1ce • 11 euo ut111zzo, - 

L'1perfoll1a produttive ri• 
chieeta dello ev1luppo dell'e• 
cono•1• cep1taliet1ca • dalle 
leggi del aercato che la rego­ 
lano leecere' 11 peeeo alla 
produz1one neceeeer1a elle epe 
Cie e elle eue r1produzione.La 
fetice 1ntollerante e 11 logo­ 
rio pe1cof1a1co dolla forze la 
voro umana richieeti inceeaen; 
temente del eiet••• produttivo 
capital1et1co laecerenno 11 
peeeo el lavoro effettivemente 
neceaaario alla produzione per 
le eeigenze di vite della ap .. 
cie liberendo finalmente la 
gegg1or perte di ore giornal1~ 
ra elle ert1, •l gioco, alla 
ec1enze,ell• vite vive dell'uo 
eo • alla eue r1produz1one, - 
Il proceeao di d1etruz1one dol 
le r1eorae natureli - • com1,,; 
c1ere dagl1 uom1n1 1n carne ed 
oaea,eeepre plu' epeeeo r1dot• 
t1 • pelle e oeea e a carne da 
cannone, per continuer• con l' 
acqu•, la terre• l'aria fino 
alla rlcchazze del eottoeuolo 
e aottomarine -, un proceeeo 
che il modo di produzione c•pi 
talietico tende ad approfondi':' 
re e ed •llargere a dimene1on1 
epeventoeamente enorai, eere' 
bloccato e 1nvertito per der 
modo el mondo naturale di ri• 
easeeterei • peraettere la v1• 
ta sociale armonica della ap .. 
cie uaane. 
Le preietoria uaana, di cu1 11 
cep1tal1e•o rappreeenta l'ulti 
mo periodo, laecera' 11 paeeo­ 
alle etor1a di epecie, 

Ma queato paeeaggio potra' 
evvenire eoltanto ettraverso 
la rotture rivoluzionaria piu' 
tremende • profonde che le eo• 
cieta' di classe abbieno mai 
conoac1uto: le rivoluzione pro 
letar1e, alla ecela internazio 
nale, par sbbettere la classe­ 
dominante borgheae, l'instaure 
zione delle dlttature proleta• 
rie per annientare la claeea 
borgheee, in1ziare il proceaeo 
di treaformazione sociale ed i 
cono•ice della eociata' a por~ 
re le baei mater1al1 par 11 eu 
parementa dell'orgenizzazione­ 
aociale div1ea 1n claee1, 11 
comun1emo. 

Rivoluzions e dittatura che 
r1ch1edono un part1colare or!J.!! 
no di lotte che collegh1 la fI 
nalita' comuniate di domani - 
con l'ettivita' di praparazio• 
ne, di lotte.• di guide dell' 
oggi: il partite r1voluzio~er1o 
di classe, il partite comun1• 
ate 1nternaz1onala, l'unice ar 
•• ecient1f1ca che poeaegga et~ 
r1camente 11 proleter1eto g1a' 
.!l!.!.!! aocieta' borgheee, 

Eeaendo 1nerente a orienta• 
te eaclue1vamente alla r1produ 
zione ellergete di capitale,le 
ac1enza borgheae coetitu1ece 
un poderoeo oetacolo aul c•••i 
no etorico del proletarieto, - 

E dato che 1 proble•1 che 
ettualmenta el pongono ell'u•_.! 
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n1ta' non aono dovuti a inauf• 
f1c1enta padronanze dalla for• 
za naturel1 aa al fatto cha la 
u•an1ta' non padroneg91a le 
arolrle forza (i 8prograaa!· 
el• ac1anza borgheae andrana 

no co•unque poco lontano dal 
punto di v1eta delle conoecen• 
za del aondo, •entre accelera• 
no la cetena dei diaaatri ing! 
gantendol1, dalle guerre gue,• 
raggiate con a1lion1 di •orti 
alla guerre 1nduetr1al1 con al 
trettanti •orti par avvelena•­ 
•ant1, rad1ezion1,1nfortun1, 
alle guerre eocieli con •ort1 
de •ordine pubbl1co•), r1eulta 
encor piu' chiaro co•a par 11 
prolstariato - e qu1nd1 par 1 
coauniati - aia vitale, perla 
vita aotto 11 cepitalie•o coma 
per 11 futuro della epecie u•• 
na, la lotte aenza quartiara - 
contro tutte le forza eociali 
• politiche che eepr1mono e eo 
etengono la conaervazione del= 
l'ordina borgheee. 

Une lotte che la forze del• 
la conaervaz1one aociala - di• 
chiarataaante borghaai o aotto 
la apoglia della deaocrazia 
•popolara• o "pr.oletaria" - 
cercheranno, co•• •••pre hanno 
fatto, di deviare del aolco 
delle lotte di claeaa, diretta 
e indipendante del collabora• 
zionlaao intarclaesieta a aora 
da alla aaduz1ona •••orbanta 
dalla Da•ocrazia coae della 
Scienza. 

Coae contestiamo alla acien 
za attuale il cerattare d1 - 
Scienza par definizione, dico 
noecenza uaona in ganarale, aT 
di aopr• delle cleaai, e ne Oë 
nunc1aao invaca il carattere - 
di claaee, borgheaa, coa1' re 
ep1ng1a•o la tee! 8natur1ata·­ 
o· "a•b1entel1ata• eecondo le 
quele 1n gueata ataaea eoc1eta' 
earebbi poaa161!e •acegliere• 
una ec1enza diverea, alternati 
va, piu' corriapondente ai bi~ 
aogni delle vite quotidiena. 

L·une a l'eltra, in raalte', 
fenno parte della ateaaa vlaio 
ne borgheae del aondo • dei - 
rapporti eocieli, Une eapriae 
la forza dalla cl•••• do•inana 
te a in particolara dalla gr•.!! 
da borghaaia che cinica•enta 
d1ch1are che ogn1 ·prograaeo 
aciantifico" - par definizione 
"al di aopra dalle claaai' - 
ha le eue Yitt1•• - per ·defini 
zione •anoni••· 1 •• 11 •pro- - 
greaao acient1fico• •' aolo 
borgh••• •entre le vitti•• ao­ 
no aoprattutto proletarie, 
L' al·tra invece eepri•• l' illu­ 
aione - • inaieaa la aterile 
protesta - di poter godera dei 
benefici dello aviluppo econo• 
•ico borgheae aenza dover aof• 
frire dei euo1 effetti negati• 
vi • diatruttivi (aelvo poi 
gettarai avidement• au queeti 
effetti nel tentet1vo di trar• 
re coaunque un vantaggio 1•••• 
diato, aa non econo•ico sl•eno 
elettuale). 

La ec1anza del proletsrieto 
,cioa' la teorie delle rivolu• 
zione coauniata, parte, all'OE 
poato della acienza borgheaa, 
delle ac1enza della aociete' u 
•ana e le aubordina tutta le - 
eltre. Solo le conoecenze del• 
Të""Iëgg1 dello eviluppo socia• 
le gli peraette d1 realizzere 
la rivoluzione qualitative del 
le forze produttive - non piuT 
schiecciate, quindi, dai rap~ 
porti di produzione cepiteli• 
stici - aediante il aovvarti• 
aerto dittatoriela dei rappor• 

DELLA SCIENZA BORGHESE 
I coauniati rivoluzioner! 

non ai laeciano percio' abbec1 
nare dal decantato sviluppo - 
ecientifico borghase o delle 
innovaz1on1 tecnologiche, tento 
aeno •• riguerdeno 11 campo del 

· aociale {coae la eociologie,la 
paicologie, l'1nformatica o al 
tri •moatri sacr1• dalla produ~ 
zione intellettuale borghese 
volti ell'eaclueivo compito di 
rendere aaneueto, dieponibile 
• tarrorizzeto il proletariato 
par epra .. rgli quantita' aempre 
aeggiori di plusvslore), 

I coauniati rivoluzionari 
volgono tutte le !oro energio 
elle foraazione dell'indiapen= 
eebile organo-g•Jida della riv,2 
luzione proletaria, il pertito 
di claaee, e ell'opere di pro­ 
pagande, denuncia, 1ntervento 
• organizzezione nel proletaria 
to effinche' i euoi piu' deciei 
repart ai aottraggano alla v .. 
lenoaa influenza borgheea a ri 
foraieta e allo ateto di infa= 
riorita' riepetto alla Culture, 
alla Scianza, alla Tecnologie 
cha 11 •odo di produziona cem 
p1tel1atico eviluppa eacluai• 
ve•ente a fini di lucro,quin• 
di a f1n1 ant1aocial11 miaeria 
dall9 acienze borgheea. Il 
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E LOTTA OPERAIA 

Ecco perché ogni obiettivo,2 
gni metodo e ~ezzo di lot~a 
ir.i.~ediata, p~r i cc:::unisti,de­ 
ve rispondere al~~ dcx1r.da: 
Serve allo svi:uppo della lot­ 
ta di classe? Se~ve ad oreaniz 
zare forze ;role:arie sul ter: 
reno della lo::a a:-.ticapitali­ 
stica? 
r:on vi s orio c'tie-:tivi paz-z i a 

li, o mezzi di lot:a, in sé e­ 
ir .. aas o'Lu t o buoriz, c ùanno ea aj, 
la lotta Fr:lc::::ia, E' l10sp~ 
rienza storic~ iella lot:a ùi 
classe che deter::ina 1~ ~el~- 

·zione de~li obiet:ivi, dei œe­ 
todi e dei rz e z z i. f::.vorc·,oli al 
lo sviluppo della lotta cl~2::I 
s t a e rivcluzic!",ari:,., 
C'è stato un reric,èo n t oz-i.c r 

nel corso di svilco~o dellu EC 
c i c tà bcr-gr.e c c i!'l ~~i : ·.:. let,~: 
lizzazione dei ::i~~a:ati o~c­ 
rai, dor,o a.":11i ci~ lo~~c vio­ 
lente e di cl3.~~e~~i~~·~, c~ 
stituiv;1 un r~zu:~:-~c c~~-~c­ 
c2.:::e:1t9 po a i t:. ·:-: :-e!" le ~-.-i­ 
Luppo ,1ell:1 ;:::.:1s::3.. Lo t t a Of..Q. 
raia e per l'o~te~i~e~t~ di 
rnigliori c ond i c i c r.i, di lavo­ 
ro e di vita; 0~=~ r~;·7res~n 
t ava la for::'! : ·,l:..;. c2 :.,.:; ::: -: ~ 
F~raia ri~rettc ~l ;otc~~ 
borchese. ::el : ,-:."!"':. .·:c:<- 
co a t tua.l c , _-_ ·::., <.1·, 
c cr.p l c tu i~tcL··· -·--=~:.·~ rr _~:_:_ 
istituti ::tat~::. ·' . :.;i:-.:ic;.::, 
ti op~rai coc,.:_: ~c k~0 

--- -- ... 

ti eocisli d1 produziona, Solo 
~ di evar liquideto le .:2!!!. 
""triodizioni aocieli proprie 
della aociete' di classe, gli 
uo•ini, divanuti pedron1 delle 
propria forze, potranno ripren• 

I dera efficece•enta le etud10 
,ëfi!!a nature. L1bereta dalle 
'contraddizioni del aodo di pr~ 
duzione capitaliatico, le ecien• 
za inte9rata nell'inaia•e del• 
le attivita' aociali progredira' 
allore a paaei da glgante, 

Il probla•e principele quin 
'1 di perla lotte di •••ncipazi~ 
n• del proleterieto del lavoro 

, aelarieto • quindi dal •odo di 
'produzione cap1taliat1co none' 
quello di offrir• elle cl•••• 
doainenta vie •alternative• al 
auo corao diatruttivo • diagr.! 
gante, ••gar1 •partec1pando· 
al corao aed1centa•enta elter­ 
nativo in ter•ini d1 rinuncia 
au tutti i piani alla ai, ••• 
dei propri 1ntereaai di cla•••• 

Il probleaa principale e• 
inveca quello di orienter• le 
eue energie nella praparezione 
rivoluzionaria per abbattare 
11 do•inio del lavoro aalari .. 
to a del prof1tto, al poato 
del quale 1nataurare il proprio 
do•inio di claaae, unica effet• 
tive v1a alternative al corso 
atorlco bôrgh•••• 

Per la for:r.azione di quel n:.2. 
vii::ento proletario i comunicti 
spendcno le loro migliori ene~ 
gie, perché sanno che i risu~­ 
tati eventualmente raggiunti 
sulla base del collaborazioni­ 
s~o e della cc""pleta suddita.~­ 
za al beneccere dell'econo::ia 
c~~italistica veneono pr:ca o 
;ci ~~l tutto ~icangiati (co~e 
~ successo e Ducccde perle '1ca 
r-anz i e " sinda.cali sul po s t o di 
lavcro e sul sala=io, ad ec.), 
ricacciando i proletari in co~ 
dizicni di esistenza e ài lot­ 
ta peggiori di prima, 

Sebbene gli obiettivi finali 
della lotta proletaria dlano 
il prirr.ato alla conguista del 
potere politico - e questa non 
puè che avvenire in un dato p~ 
riodo storico favorevole allo 
s bc c c o ~i·1oluzionario -, sono 

'di grande irr.portanza eli obie! 
tivi par-z i aâ i, della lotta pro­ 
letaria imrr,ediata che costitui 
scono la~ dal potere ec.2. 
nomico e politico della classe 
doi::inante. 

I comunisti, se vogliono ra~ 
presentare il futuro della lo! 
ta di classe nel preeente, de­ 
vcno collegare i due piani - 
quello degli obiettivi finali 
con quello degli obicttivi p~ 
ziali - in modo coerente e in 
funzione delle sviluppo della 
lotta di cl~cse, E questo col­ 
legu.::ento d~ il quadro alla 
tut tic a c or.un.i c t a , 
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dei più. fcr.::.ida"::i::.i oc trc o l L 
nella latta non so::.o ;~r l'o! 
tenir.1€nto di :::ië~ior~11c!'1ti im 
~ediati., ~a per ~l loro stc~3; 
r.:3.fltenir:.ento. 

L'esperienza storica, per 
quanto concerne scprattutto 
i paesi avanzati d1 lungo tem­ 
po demodratici, ha decretato 
che in generale i !lletodi e i 
mezzi democratici e pacifici 
della lotta non consentono al 
proletariato di sviluppare il 
proprio movimento sul terreno 
della difesa effettiva e dura­ 
tura dei suoi interessi di 
classe, immediati e futuri, 

L3. degenerazione democratica 
di tutte le organizzazioni so­ 
ciali e politiche prolet:u-ie, 
che ha accompagnato la vittoria 
della controrivoluzione borghf 
se nei quasi 70 a.~.i che ci di 
vidono dalla priua vittcria ri 
voluzionaria di ?.ussia, ha ca­ 
ratterizzato il :::odo di essere 
e di agire del mcv iraerrt o pr o Le 
tario. E a tutt•og6i, in parti 
colare nei paesi di più vecchia 
de~ocrazia, è prc;rio la de~o­ 
crazia il veleno sociale e poli 
tioo più patente. ~entre nei - 
paesi dove vige U!1 reei:::e bor­ 
ghese più aperta::.ente dittato­ 
riale e brutale, la "fw:e di 
de:::ocrazia" devia anc cr-a Oé,'":1i 
~ovirr.ento di op,,ozizione. 

Cedendo alle seduzioni della 
de~ocrazia e dei s~oi ~etodi di 
coinvolgi:::ento del::.e c o cc i enz e 
individuali si mantiene la la! 
ta operaia nella situazione di 
sostanziale i:::pote!1Za a reagi­ 
re alla pressione del capitali 
smo e della classe do:::inante,e 
a prendere l'iniziativa socia­ 
le e politica sul terreno dello 
scontro di classe. 

Se il proletariato non svi­ 
luppa in modo consistente la 
sua lotta di difesa per gli i~ 
teressi di classe L':llllediati, 
non sarà in grade r::.ai di tra­ 
sfonnare questo stadio della 
lotta sociale in lotta politi­ 
ca per il potere. 

'Il problema centrale della 
lotta proletaria è quindi il 
problema degli obiettivi, dei 
metodi e dei mezzi di lotta, su 
ogni terreno e su ogni questiQ 
ne che lo riguardi attraverso 
cui rafforzare la propria posi 
zione di classe, Cià vale in - 
tutte le situazioni, e la for­ 
za che il proletariato è in gr_a 
do di dare ai propri interessi 
deterr::ina la possi bilità di o,1 
tenere un reale sviluppo della 
lotta claccicta, e di ottenere 
dei risi...1. tati anche i::'.:1ediati, 

L'incidente di C~crnobyl, con 
l':]..].~~ ~ercent~a:..e di contn.r:Ji­ 
nazione radioattiva provoc~ta 
in n~s~i~ e in t~~~i i ~~e~i 
europei col pi ti d:ll::.a nube chc 
ni~ rpri~ionata 1~lia centra­ 
le 'J.t07.ica, ri;ro:·.~ne :ù. r,rol!:_ 

~~~ria~o co~~ una sfer~nta il 
rroble~a della latta di difc­ 
sa daG:i e::ctti disastrosi 
dell'~20 capit::ùictico di ocni 
risorsa esistente - ar.:bicntalc 
e ·..u::.ana - e di ogni tecnclocia 
innovativa applicata all'appa­ 
rato produttivo. 

L'assenza di organizza::ioni 
classiste capaci di aGgree'.lr': 
e diriccre la lotta prolet'.l.r'ia 
di difesa ir:-.rnr.diata, es pone i­ 
nevi taèilr.ie::tc il pr-:lct,:;·ii.no 
all' influcn::a tlo:::inan-;,;e: C.ej_:..2.. 
propacrinda e della pclitic~ 
borghesi. 

E' il punto di v i.e t;a bore;·.c­ 
ll, sotto spot;lie prolet:u·ie, 
chc dor.iina sulle coscianze pro 
le ta:-ie, cu l La loro r:entali r.;\-; 
sulle loro abitu~ini quoti<lia­ 
ne , E sono le orcJ.nizza::io!1i 
ooeraie borchcsi ad essere p~- 

. drone del céi!épo, E' i~pcssibi- 
1 le quintli, allo stato attuale 

delle cosc, attendersi che un 
rr.ovirr.ento di protesta e di lo! 
ta contro gli e!fetti nocivi e 
rr.ortali della produzione ca;i­ 
talistica, d::ù nuclearc alla 
chimica e ad ot;ni altro setto­ 
re produttivo, prenda i:1 codo 
dcciso le c.!ratteristiche del 
movimento di classe, qui:1di e~ 
scnzial~ente o.nticauitalistico, 

Di fronte ad ocni genere di 
disastro, ancor oggi è il mec~a 
nisrr.o democratico, e perciè SQ 
stanzialmente impotente, a en­ 
trare in funzione e coinvolge­ 
re le masse nell'illusione di 
poter ottenere un risultato 
immediato benefico con il mini 
mo di sforzo (coce nel caso dël 
referendum). 

In considerazione di questo, 
e in considerazione anche del­ 
l'ioportanza ~ che esperi 
enze e organizzazioni classi­ 
ste di lotta - non solo di fa~ 
brica ma a.~che sul territorio - 
si riformino e si consolidino 
nelle file del proletariato,la 
posizione dei comunisti rivolu 
zionari è in netta opposizionë 
sia alla cair.pagna mistificante 
delle forze der.iocratiche rispct 
to alla :1eut::alità della ccien­ 
za corne a quella dello Stato, 
sia ai metodi c ai ~ezzi che 
tali for::e adottano e propo~rrQ 
no nell'ill'..lsione ùi po t e r f.:!l=. 
stir~ il c ap i t:ili::r.~o r,~l~ • int~ 
resse di "t·J.tti11 :~.'U" .. to ncn â o i.:} 
t:1.-:t~ La s-:.ruttura cc cncr.i c-i , 
J:o::.i-:..ic3. c c oc i.rd.e cl•.:ll:1. soci.Ë 
tù borch<:sc. 

Se~ v~ro nell·1 lot~a ni~d-i­ 
c~le è tanto più vero nella 
lot ta sucialc: l' ostacolo r,rir, 
cipale alla ripres~ jella lot­ 
t·.1 d i, classe e al eue sv i Luppo 
è c o.s t i tui to <léill:i rete ·li o­ 
biettivi, mctodi e ~e~zi di CQ 
::;iddetta lotta, concilianti 
con la con:;ervazione borc:.c::;e, 

Co::::e non è as aasn i na L, die;:1 
in aé , non lo è nemme no la cen 
trolle nuc Le ar e , L1a· è il loro 

u c c·lpitalistico, il ::;iste~a 
:. ;rocluzinne vii:;ente che uti­ 
l z z a O&ni risors'.l naturale e 
og:-:i a tti vi tà un.ana al fin'! di 
produrre capitale, il famoso 
Frofitto. Il punto di vista d~ 
::.ocratico, invece, scpara ogni 
fatto inerente l'attività pro­ 
duttiva e la vita umana dalla 
sua realtà sociale e storica: 
lo isola e lo consegna al giud! 
zio della coscienza individua­ 
lc, proietta.l'ldolo cosi nell'i~ 
potenza più miserevole. 

I comunisti rivoluzionari 
considerano percio il metodo 
democratico come il metodo più 
~eleterio e rovinoso per il prQ 
letariato, al qualc oppongono 
il ~etodo classista della lotta 
aperta e diretta in difesa de­ 
gli interessi di classe, sul 
t~rreno deGli obiettivi ione­ 
diati coü.e su quello degli o­ 
bicttivi fi:1ali, 

I cor:iunisti non prescindono 
~4 dalle condizioni storiche in 
~~i si svolge la lotta fra le 
c:~ssi, né dai loro rapporti di 
:orza, Percià ::;anno che il prQ 
le:a:-iato (ed essi stessi) de­ 
ve fare i conti col meccanismo 
de~ocratico: mai i comunisti 
a:fideranno al meccanismo demQ 
cratico la soluzione dei pro­ 
ble~i posti dalla lotta opera­ 
ia, e rr.ai ne faranno un princi 
pio di lotta; ma la lotta i~::.~ 
~iata passa e si svolge a."lche 
a tt:::-a·,crso me c c and smf den:ocra­ 
tici, come dimo::;tra ampiamente 
la lotta sindacale attuale. 

Il loro uso pero viene sem­ 
;re considerato accidentale, e 
i cor.runisti faranno sempre a_1 
ter~ione a non cadere nell'e­ 
s;edientismo, nel r.a."l.ovrismo 
che dovrebbero garantire un ri 
s·...J. tato più rapide e più sicu: 
ro. Sebbcne utilizzato, quindi, 
nell'a~bito della lotta im:r.edia 
ta, mai verranno sacrificati - 
al rneccanismo democratico gli 
obiettivi e i metodi di lotta 
prclctari, sul tcrreno sinda­ 
c""1.e corne su quello sociale più 
a::pio, 

La pr.cduzione capi talistica, 
a causa della sua sfrenata ri­ 
cerca del profitto, sottopone 
la forza lavoro e in gcnere le 
popclazioni .:-. nmii di noci vi tà 
e di rischio mortali corne nes­ 
st:..~ altro modo di produzicne 
precedente, 

Ogni campo dell'attività prQ 
duttiva ha i suoi ricchi spec! 
fici e il suo grado di nocivi­ 
t~, che va.'Ulo sempre più accu­ 
mula."ldosi e incrcciandosi fra 
~ro. Dalle miniere all'cdili­ 
zia alla cantieristica, dall'in 
dustria chimica all:ai produzio­ 
ne idroclettrica, dai traspor­ 
ti all'ind~stria bcllica cal 
nuc Lear e , dalla t c l ema tic a fi­ 
no tùla n t e una '.tf,Ticol tur-a , I!!! 
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nalcature che ncn tengono, l~­ 
;orazioni pericolosc scnza ad~ 
guate protezioni, dighe che 
crolla.~o, treni autoveicoli n~ 
vi aer-c i e razzi c orae bar-e a.rr.­ 
bulanti, av'..!.!'ie negli impianti 

rindustriale'c~e prcvocano ril~ 
sci di sosta::ze tossiche di o­ 
gni genere fino alla ~assa di 
eleme:-iti radioattivi che fuor1 
esce dalle avarie nelle centrQ 
li nucl~::tri; l'elenco s~rebbc 
inter:.ün:i.bile. 

L:J. Jott:J. ccntrc qucsti e::e1 
ti della produzione capitali­ 
stica, ;~r cssere efficace ar~­ 
ch e tll'ir:J:.edi:::ito, i~}:onc cr,c 
il r:-ol~tariato si f'ac c i a c:;.r,i 
co degli o b i.e t t Lvâ par z i aâ â Ln 
gr:i.do di arein:i.re eli cffetti 
d evao t.arrt f della nocivi tà capi 
talistica. - 

Alla lotta contro la nocivi­ 
tà in fabbrica da parte della 
forza lavoro addetta - dall'i~ 
posizionc di ~ezzi e stru.::;enti 
di prevenzione e di protezione 
alla minore esposizione in ter 
r.:ini di ter.:po alle lavorazioni 
nocive - va accompagnata la 
lotta contre la nocività nel 
territorio rispetto ai deposi­ 
ti di scorie e di rifiuti ind~ 
striali, a1 coinvolgimento de­ 
gli abitanti delle zone li~i­ 
trofe alle fabbriche nocive in 
funzione di imporre ai padroni 
e alle istituzioni la messa in 
opera di misure di protezione 
e di prevenzione effettive, in 
dipendentemente dai ~ che­ 
queste misure richiedono. 

Da questo punto di vista, ~ 
che la chiusura degli impianti 
industriali fonte di rischi 
consistenti non solo perla for 
za lavoro addetta a quegli im-­ 
pianti ma anche perla popola­ 
zione circostante - come nel 
caso dell'Icmesa di Seveso, o 
come potrebbe essere il caso 
delle centrali nucleari - deve 
essere inquadrata nella lotta 
proletaria più generale in di­ 
fesa delle condizioni di~ 
stenza1 di lavoro e di lotta 
~. cioé indipendentemente 
dagli interessi del capitale.e 
dei suoi investimenti. 

Separare il problema posto dai 
rischi della produzione chimica 
o nucleare, per citare eli ese~ 
pi più tipici, dal problema 
della lotta indipendente dagli 
interessi dell'economia capita 
listica, significa in realtà - 
affidare agli stru.~enti della 
conservazione borghese il ruo­ 
lo di "difensori" dell~ condi­ 
zioni di vitae di lavoro pro­ 
letarie, col risult:i.to di spo­ 
s t ar-e - nc L r::igliore dei casi 
- in ter~ini di tempo e spazio 
iL problema, chc ni ripresent~ 
rà incvit::ibilmcntc c in propo.r: 
zioni più vaste. 

Le stesse cronach~ giornali­ 
ctiche so~o ze~pe di àiz~stri 
e di trcecdie di ci-ni tipo; 
l'cveuto t::-agico è talmente con 
tinuo e ffiartellante che ormai 
viene ritenuto "normale" che o 
01i giorno ~el =.or.do vi siano­ 
morti, feriti, r.:alformati, in~ 
fortunati di ot;ni specie a cau 
sa dell'attività produttiva c; 
pitalistica, cc r.iigliaia e mi 
eliai'.3.. Ad ogni evento tragico 
seguono natural~ente indagini 
di polizia e Lnchd e s te per 

' "colpire i responsabili"; ma 
la spirale mortale non si fer­ 
oa e segue in un crescendo sp~ 
ventoso, a dimostrazione che 
il responsabile fondamentale è 
il modo di produzione capital1 
stico e il cuo siste~a socia­ 
le. 

* * * 
Le iniziative riformiste,nel 

le loro diverse varianti, dal­ 
nazionalcorr.unismo all'ecologi­ 
soo verde, hanno come obietti­ 
vo principale la gestione del­ 
l'economia capitalistica, e non 
la difesa più decisa dai suoi 
effetti; e tanto r.eno il suc 
capovolgir.ento totale. 

Il coinvolgimento del prole­ 
tariato nella "lotta per il 
controllo soci:!le", cioé per la 
gestione dell'economia capita­ 
listica per un suo migliore 
funziona::iento, ha co~e risult~ 
to principale la distrazione 
delle energie proletarie dalla 

1 lotta di difesa i~~ediata,s·.;uQ 
tandola quindi di contenuto e 
di forza; mentrc sul piano dei 
r~pporti di p:rodu=ione e soci~ 
li il risultato è quello di u- 
na classe operaia assoggett~­ 

ta alle ecigenze anche ic:-.edi~ 
te del c~pitalicmo. 

ç,uesto "coinvolgi:::ento" rap­ 
presenta il metodo più raffin~ 
to ed efficace per ottenere il 
"consenso sociale" e l'inca.-ria­ 
lamento delle spinte sociali 
nell'alveo del controllo soci~ 
le. E' il metodo democratico, 
cioé quello che dà l'illusione 
di poter far contare sul piano 
sociale la forza del proprio 
nUl:iero e del proprio ruolo ne! 
l'attività produttiva. 

I progetti alternativi a que! 
li governativi in materia di 
produzione energetica, presen­ 
tati a pià l:landate da Pei e Dp; 
la raccolta di firme per un re 
fe::-endun. antinucleare, abroga: 
tivo o consultivo che sia, pr2 
mosso da Dp e dai movimenti e­ 
cologisti e appoggiato dal Pci; 
le campagne di propaganda per 
una demccrazia ùiretta e popola 
rein un ~ondo in cui i conti­ 
nui contrasti sociali si pre­ 
tcnde di riaolverli attraverso 

.:3 
una "giustizia po L'i t i.c a" e un; 
"i;iustizia giudL:i·rria" aldü.:_ 
pr a delle c Las s i ] t~itto quc s t-. 
contribuisce a p.i:··..liz:rn.re il 
proleta.ri:.i.to, tleYi:èndone le 
spinte sociali nc)l':.lveo del 
pacifismo, della r'•Gio:1evole;;­ 
z a , del ci vile c onf'r-on to del:~ 
idee ••• 

Il punto di vis ta del p:·c: e­ 
taria to - cte non L la s tupiè.a 
sor.ima delle opinioni r,erscna.::.i 
di ciascun prolct;;::o o di :c­ 
loro che si er ..;or.o a r-uppr e s e:, 
tarne gli inte:resz:i, r.a l'ir.:.:, 
resse collettivo di classa, e 
quindi storico - s~ biaa ~ull~ 
realtà sociale ca;it~listica 
non r.iistific2.t:, d::ùl:i :J..3;::ocra­ 
zia. 

La realtà d~lla ~oci0tà èivl:_ 
sa in classi antnt:nr~i;-;tc, del 
modo di pr oduz i cne c·1pi t:ili!Jti 
co e delle s-.ie leëci, del h::.2 
ro salariato e del pro:i t t o ;;::· 
i capitalisti; una realtà c~e 
spinge ineluttabilL:ente le cl·,f_ 
si alla lotta soci3J.e per di­ 
fendere i propri interessi io:e 
diati e generali. Una re:!ltà - 
che puè essore rr.odificata effe! 
tivar:cnte solo e;razie ai risul 
tati della lot:a fra le clasci: 
a vantaggio della classe àè~i­ 
nante bori:;hese tutte le volte 
che vengono rib~diti 6li obiet 
tivi e i metctli compatibili c­ 
funzionali alla c~nservazione 
del suo potere; a vantagi:;io del 
proletariato e del suo futuro 
rivoluzionario cgni vol ta cr; e 
si irrobustisccno gli unici c­ 
lementi· di forza su cui puè ccn 
tare in que:::ta società: la sua­ 
lotta e le sue or6a.~iz:azioni 
classiste indipendcnti dalla 
conciliazione soci:;J.e, il suc 
programma storico rivoluzior.a.­ 
rio e il partito di classe che 
lo applicherà. 

La forza del proletariato sta 
infatti essenzi:!l~ente nel suo 
~. nella sua concentrazio­ 
a!l,, nella sua orr;anizzazione di 
~, e nel fatto di essere 
senza riserve. In cuesta socie 
tà non ha nulla da.perdere se­ 
non le proprio catcne. 

Prammentato, 'iisorga:üzza:o 
e con qualche briciola di ri­ 
serva individu:w.e da difendere 
e da ereditare, il ;:roletaria­ 
to rimane avvinto al ziste~a 
capitalistico, rim.:.::,, clar::c:e 
~ il capitale, e "i è .:i'..tin·.:i 
incapace di ir..izi.3.tiva p:-.:,; .. r ; ... 

L'obiettivo c:i ::: :0::::'."!Te s_, .. ~­ 
sta dipendenzn ide0lo~ic~ e c~ 
ganizzativa d a l Le :·o~·..:e l:::cre: . .: 
si è uno dei ;:rincir,·s:i o::Oie:­ 
tivi della prc,.,c:i.:·.èa e tl-.:1•: 
zione dei co~~ni:::ti ri~cl~=i:­ 
nari. 

Fer svolr;erc un' ·•.:ion·.: ,<::.- 
cace e ccerent: :::~=-··~;~=-~ 
il prcletari 
c dall' orcan ::.. 
in ~u~t~ ~~d c; .:~ 

::e .. ,,_ ... 

cono l:i. loro ··'·· .: l - .•:- . .;.:..: 



: :i.:~::ic~-..: :::.;_-:.i o o i e t t i.vi , ~:. 
:.~t0di ~ ~: ;.~:zi della de~ocra 
=i-i. I :.:;.~.:~;.~i~ti :::~;...'"lo, d'al­ 
t,a F~rte, cte ci vorr~ un3 
}:..L"1i.::: or .. :?::-::. :li pr e par-az i one , di 
;:-o:-:~c;::!.!" . c a r~ 'li a t t i.vf tù J:~at,i 
ca ~'?11,. '" :.1 t~ s o c â aâ e e nel- 
1~ :ile d~l p~oletariato in 
sp9ci:il cote per contribuire 
aJ..la fo:--:::3zio~e di un r,olo 
classista s::,i:ile e forte,un 
polo cc:;tituito dalle rinate 
orga.nizzazio~ clas3iste i~:n:e­ 
diate e i~ esperienze consoliia 
te di lotta a.~ticapitalistica. 

(uesta è, per quanto ardua, 
l 'unica s er-ada r,er la ripresa 
della latta di classe e per il 
suo sviluppo. 

:e sccrciatoie proposte da 
v;,.ri ~ovi~enti, apparente~ente 
più "i:-.::;eri ti" e "radicati" ne1_ 
le file del proletariato, che 
dalla sinistra del Fci lanciano 
alternative democratiche div~ 
rio tipo - dalla de~ocrazia 
cor..:::ilia.re a ouella ambientali 
sta - in realtl riconducono - 
gli strati proletari più sensi 
bili alla propria lotta, e te­ 
si a scavat car-e i confini isti 
tuzionali, all'ovile bori:;.~ese. 

L'effetto e=otivo provocato 
dalla co~:;:arsa nei nostri cieli 
della r.ube radioattiva prove­ 
niente da Chernobyl, in una s_! 
tuazione di generale ripiega­ 
mento e di ëisorienta::iento del 
movicento proletario e di cui 
i collaborazionisti sindacali 
e politici sono stati i massi­ 
mi artefici, ha ridato respiro 

NUCLEARE E LOTTA OPERAIA 

ai ncv Lr.errt.f pac i f'Ls t i , clisar­ 
~isti, ü:::biento.listi e ar.tinu­ 
cleari. 

Questi mov i.men t.a at-:u.ür;-.ente 
"occupano le piaz:7.e", attuano 
iniziative e app3iono i soli 
in gr:ido di corrtr-an tar-o Li. :;:;:1,. 
ra.le di rischi e di corti del 
~ondo borehese. E ncn è affat­ 
to cscluso che essi riesca.~o a 
"ottenere" quo.lche risultato 
ir~ediato (lo spost~~ento del 
poligono di tiro dai terreni 
confin::i.nti con la centrale nu­ 
clcare di Latina, la sospenziQ 
ne dei lavori della centrale x 
o y, la tecporanea di::;attivazi2 
ne della centrale z) ::-.ediante 
la prcssionc der.:ocratica di un 
ùato referendw:i. Cià oltretut­ 
to darà loro forza e i:::rortan­ 
z~, cosl potra!'.no svolbere la 
loro fur.zior.e di ca."li p~store 
con più efficacia e credibili­ 
tà. 

Ed è certo meglio perle m~ 
se che una fonte di rischio 
e;rave e perr.:anente cor.:e è una 
centrale nucleare nella socie­ 
tà capitalistica sia chiusà e 
sostituita da altre fonte "me­ 
no" pericolose. J,:a questo fat­ 
to non proté~gerà realr.:ente da 
eventualità di incidenti alla 
Chernobyl, dato che la disatt! 
vazione anche di tutte le cen- 

' trali nucleari in Italia non 
evita l'esposizione al rischio 
radioattivo proveniente dagli 
altri paesi capitalistici. 

L'unico risultato efficace 
per il proletariato e per lo 
sviluppo della sua lotta anti­ 
capitalistica sta in realtà ne! 

la lotta con la quale difende 
le proprie condizioni di csisten 
z a e c tr-appa alla classe borg,1e - 
:::e concessioni sul pia.~o del- - 
la prevenzione e della protezio 
ne dai rischi di conta=.inazio-­ 
r.e e in1uin~7.ento. 

L'obiettivo i .. .::.ediato e car­ 
ziale r,uà quintli anche ess~re 
l'l chiusira, o lo s:::antella::en 
to di un apr,arato produt:ivo - 
f(U'ticolar:.~ente rischio::o pe r 
la s~iute c 1~ vit:! ~:~~3a, vi 
nto chc il c:~;:~~ln ~o~ hi~ - 
cru:lo di ac c Lcurur-o la c:::.r.:ir.u­ 
z i onc a. pcrc,;ntu:~i irri..lcv:!n­ 
ti dei rischi data la sua insn 
=i~bile vc~·1cit~ di pro~itti;­ 
~~ ~ue:::tc ob::.cttivo non dc~e 
ee c cr e sr.:; .. ar a to d::.t;li obictti­ 
vi i~:.r:.edi a ti e T::!rziali Ln te­ 
e~ di difesa dcl:e condizioni 
i:-7:e c i a t e di v i, ta e ài lavoro, 
e s opr a ttutto varmo pcrsecui ti 
con cetodi e mezzi di latta 
cl~~sista, fuori quindi dalle 
cc:::patibilità con l'econor.:ia 
aziendale e nazior.ale. 

3cco per~~é i co:ru..>risti riv2 
luzior.ari, etc non haru-,o atteE 
cia:~enti r:ioralistici (percià 
non punteranno il dito contro 
i proletari che daranno la lo­ 
ro firma perché sia varato il 
rcferendum antinucleare), han­ 
no il cor:ipito di propagandare 
gli obiettivi e soprattutto i 
metodi e i r.:ezzi della lotta 
classista, e di partecipare a,l 
l'orga.>ùzzazione quando è pos­ 
sibilc di organismi di difesa 

· proletaria, su qualsiasi terr~ 
no essi si formino e aggreghi­ 
no forze proletarie. • 

L'EUROPA 
NUCLEARE 

.... 11•;••; 
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011•, •,;• !i~ G:~•' 
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• Nella cartina è 
illustrata la dislocazione 
in Europa degli impianti 
nucleari in funzione, in 
costruzione e progettati. 
Cuesta è la «classifies» 
della concentrazione di 
centrali: Francia: 43 in 
esercizio, 18 in 
costruzione, 35 ordinate; 
Unione Sovietica: 40 in 
esercizio, 19 in 
costruzione, 35 ordinate; 
lnghilterra: 36 in 
esercizio, 6 in 
costruzlone; Germania 
ovest: 15 in esercizio, 7 ir, 
costruzione, 3 ordinato; 
Svezia: 11 in esercizio, 1 
in costruzione; Spagna: 7 
in esercizio, 3 in 
costruzione; Germania 
est: 5 in esercizio, 4 in 
costruzione, 4 ordinale; 
Belgio 5 in esercizio, 2 in 
costruzione. Per quanto 
riguarda l'ltalia 3 centrali 
in esercizio, 1 in 
costruzione e 1 
localizzata . 

... ;.,,,, 



L' ASSASSINO NONE' AT OMO L' 
MA IL CAPITALISMO 

Più volte ai è sentito affermare ch3 il progres­ 
so scientifico e tecnioo della soeietà moderna ha 
occurato la po1,sibili tà da parte del marxismo di 
3piegare e prevedere lo sviluppo ulteriore della 
societ~ iunana u delle sue scienze, Più volte mani­ 
poli di scienziati di tutte le risme sono scesi in 
campo a portare il loro contributo a fo.vore di qa.e 
sta tesi. 

L'epoca del computer e dell1energia nucleare a­ 
vrebbe sorpreso il marxiamo in poaizio~e bloccata, 
togliendogli il primate di teoria rivoluzionc·ria e 
quindi allineandolo, alla pari di molte altre idP-o­ 
logie, ~ello ~chicramento delle ipotes~ che in'""üiï" 
determin.3.to svolto storico un particolare geniac­ 
cio ha osato avanzare e che una certa moltitudine 
di persona ha seguito senza capire. 
La scienza moderna, pretendendooi mai ginnta al 

risultato 11finale11 ma uniea a poterlo fare - com­ 
prendere cioè fino in fo~do il mondo e la natura - 
si erge ad unico elemento della produzione intel­ 
lettuale di questa soeietà in grado di svincolarsi, 
e di mantenerGi svineolata, dalle meschinc diatri­ 
be di classi e fazioni; di più, si prosenta corne~ 
nico fattore di prog1•esso in grado di autoriprodur 
si all1infinito, unico elemento 11obiettivo11 oul. - 
quale contare per poter creare una società del be­ 
nessere generale e senza contraddizioni, 

Come rileviamo invec e nell I articolo su 11marxismo 
e scienza borghese" che pubblichiamo in questo nu­ 
mero, il marxisme - l'unica scienza esistente in 
questa oocieta, cioè l'uniea teoria rivoluziona.ria 
della società uma.na in grado di guiclarc l'attività 
degli uomini fuori della loro prei•toria per entr~ 
re nella storia e avilupparsi in armonia con il 
mondo naturale - è il solo che spiega e nreTede 11 
intero svilu o del ca i talismo com reso il suo su­ 
peramento rivoluzionar o e violento nel comtu1ismo. 
E solo la mentaliti del eontabile borgheso preten­ 
de una illustrazione dettagliata di questo svilup­ 
po e della aocietà comuniata, par stabilire natu­ 
ralmente se è conveniente o meno. 

La storia \Ullana non viene concepita dal marxismo 
né filoso!icamente né religiosamente, ma dialetti­ 
camente e materialiaticamente oome un procesao il 
cui ri•ultato, cioè l'uomo come ente generico, co­ 
me prodottg e fattore della collettiTità-specie 
senza titoli di alcun genere, ai trova in esso già 
contenuto. Per questo la società comunista è per 
Marx una certezr.a scienti!ica, per questo Marx puo 
partire dal future pcr leggere alla sua luoe il 
passato e tracciare la rotta sicura, e ~, per 
il passaggio dalle societa di classe (la preisto­ 
ria umana) alla società com\lD.ista senza classi1 la 
società nella quale l'uorno come ente generico, co­ 
me elemento della collettività-epecie è fattore 
della propria storia umana e della storin naturale, 
finalmente ca nac e di conoscere la natura e dominar 
la. (Cfr, Man~acritti economico-filosofici del - 
1844, Marx). 

Il capitaliaœo, al contrario, nonoetante il suo 
va.n.tato progresso tecnico e il continuo rivoluzio­ 
namento delle tecniche produttive, è prigioniero 
esso steaso del suo modo di produzione • del suo 
fine sociale e storico: la riproduzione incessante 
di capitale; è quindi destinato a svilire ogni 
scienza imponendole la legge del profitto. Non im­ 
porta come • a quale prezzo perla vita umana, ma 
l'importante per il capitalisme è far soldi. Mise­ 
ria della civiliasima società borghese. 

PROGRESSO TEX::NICO ~ OPPOSIZIONE DEHOCRATICA 

La aerie irrefrenabile di di sas tri e di inci c\en­ 
ti provocati dalla moderna società nell'applicazio 
ne del progresse tecnico della nr oduz i cne ha v:.sto 
nascere di volta in volta schie~amenti opposti! 
WlO ai oppone all1introduziona delle innovazioni 
tecnologiohe (perché toglie occ~pazione, perché in 
quina, perché provoca disastri), e un altro sostië 
ne il rivoluzionamento tecnico continuo - il f~~o= 
so progresso - chiedendo tutt 'al più un maggio1·e 
controllo nalla sua applioazione affinché i danai 
siano più contenuti po•sibile. 

In que•ti ultimi tempi aasistiamo ad una tale 
quantità e varietà di inoidenti e disastri che la 
reazione emoti"fa • immediata di masse di persone 
ha dato la spi~ta. a varie frange di opposizione al 
"progresso tecnico", ad esempio opponendoei alla 
costruzione di centrali nucleari, di ineeneritori 
di rifiuti, di depositi di scorie induetriali tos­ 
siche ecc, Queste opposizioni prendono iniziative 
di tutti i tipi, in genere pacifiche e civili, per 
coinvolgere le popolazioni locali nello sbarrare 
il passo alla marcia oinica c pericolosa del pro­ 
gresse industriale, fino ad iniziative referenda­ 
rie, come l'ultima, per ottenere un no istituziona 
le alla oostruzione di centrali nucleari. - 

Certo, l'incidente di Chernobyl si presta ad es­ 
sere usato propagandisticamente a favore delle te­ 
si naturiatiche, disarmiste, ambientaliste, che 
pretendono di ottenere in queata eocietà 11elimi~ 
zione degli ef!etti negativi del suo modo di produ 
zione e la ripartizioae più equa delle ricchez=e - 
prodotte. 

Il terrorismo nuclearo alimentato dal 1945 (con 
Hiroshima e Nagasaki) in poi da tu ttc le potenze 
imperialiatiche, e basato su una corsa continua a! 
la produzione di armi nualeari strategiche e tatt! 
che - usabili quindi in una guerr~ non necessaria­ 
mente mondiale-, ha diffuse nei paesi induatriali 
avanzati \IDO stato d1animo di panico incipiente e 
di contemporanea rinwicia ad usare la violenza ne! 
la lotta soaiale per tioore di stimolare una vio­ 
lenza più potente e terribile. 

E mentre le classi dominanti continuano ad ir­ 
robustire il proprio apparato represeivo interno 
ed ad armare il proprio potere di a.r~i sempre più 
sofiaticate e in enormi quantitatiTi1 da un altro 
lato stimolano un dato tipo di proteota, incall?.­ 
landola nell'alveo del meccanio:i.o democratico .}n­ 
che se mani!estata con modi radica!i e alld vc· te 
11violenti11• L'importante, per la bor gh e s.i a , è ch e 
l'ambito delle proteste e delle lott~ espresse 
dalle contraddizioni della sua società, rimang, 
l'ambito borghese, democratico. 

Il terroriemo nucleare, come il militarisme, a­ 
limenta il pacifisme e la rinuncia alla lotta ~i 
classe. 

All1obiettivo della rinu.ncia alla lotta di ~l~s 
se contribuiece principalmentc lo schieramento rI 
formista, con tutte le su0 varianti. Eszo soGtio­ 
ne, o·rviamente, il riToluzionarncnt0 tecnico ccn­ 
tinuo, il tanto osannato Progre,.;sn, ma chiede t•.!_!, 
ta una serie di interventi di controllo che gar,n 
t i scano la società dai più deleteri effetti de L - 
suc sviluppo (dal controllo degli investimenti a L 
controllo delle fonti di energia, ,,1 controllo - 
questo ai vitale per il capitale - d~l prolota~i~ 
to, che normalmente prende il n om» è.:!. "cont!·,,~_10 
sociale"). 



3}_ 
L' ASSASSINO NONE' L' ATOMO, MA IL CAPITALISMO 

il rlformiamo, mentre si inginocchia di fronte 
alla produzione intellettuale borghese chiede in 
contrc,partita un ruolo, una funzione importante 
nel.la società, que Ll.a di gestire il controllo so­ 
~, affinché la spaamodica ricerca del profit­ 
to faccia meno danni possibili per gli uomini e 
11ambiente, e possa quindi avvenire in modo so non 
armonioso almeno consensuale fra le classi. 

Subito dopo le prime notizie eull'incidente di 
Chernobyl e le prime polemiche c;ulla 11scelta nu­ 
clears11 - che nel Pei ha provocato parecchi coo­ 
trasti - nell' "Uni tà" del 30 aprile esce un arti 
colo èal titolo ~! progreaao non puè pagare que= 
sti proz:r.111, titolo che basterebbe da solo ad il­ 
lustrare la posizione di riverenza verso sua mae­ 
stà il Progresse, di sterile protesta verso la leQ 
gerezza con cui il Progre3so si afferma, di cini­ 
co sostegno della Conservazione Sociale della q~ 
le ai fa portabandiera il nazionalcomunismo. Vale 
la pena di riprenderne qualche passe. 

"Le tecnologie hanno reso lieve il nostro affan­ 
no quotidiano1 hanno allungato la vita media, han­ 
no allontanato la fame àa chi le possiede1 ma il 
controllo sociale su di esse non ha fat~o molti 
passi ed e troppo diffuso lo spirito della delega 
agli esperti11, 1° punto, la riverenza verso sua li!§. 
està il Progresse. 

"Dobbiamo rinunciare alla tecnologie perché il 
loro controllo ê ancora inadeguato alle necessità? 
No. Bisogna avere il coraggio di dire di no. Non 
dobbiamo rinunciare nê ad andare nello spazio1 né 
a produrre composti chimici importanti1 né a forni 
re energia_ con mezzi avanzati1 se ê per finalitâ 
utili", 2° punto, la sterile protesta per una di­ versa gestione del Progresso. 

E 11articolo continua: "Dobbiamo ricordare che 
c'è una scienza tutta da fare1 quella del centrol­ 
lo sociale delle tecnologie1 chs abbiamo lasciato 
quasi completamente da parte o1 peggio ancera, so­ 
stituito con una cencezione burocratica del monde 
( ••• ) Abbiame avuto una serie di tragiche lezioni 
LJfhree Mile Island, Seveso, Bhopal, il Challenger, 
il Titan, Chernebyi7, di cui avremmo fatte volen 
tieri a meno; ora debbiamo imparare. Se tutte cio 
che riusciremo a dedurre da guanto ê accaduto fos­ 
se, pero, che conviene rinunciare alle tecnologie, 
allora dovreme anche avcre l'onestâ di spiegare 
dettagliatamente (sic!) come ê fatto un mondo sen­ 
za gli strumenti del beneesere. Matra questi stru 
menti dobbiamo mettere anche la scienza del con­ 
trollo sociale, una scienza dalla parte della gen­ 
te", 3° punto, il sostegno della Censervaziene so­ 
ciale sotte le spoglie della conservazione degli 
11strumenti del benessere", tra i quali naturD.lmen­ 
dobrebbe primeggiare il cavallo di battaglia del 
riformismo: il controllo sociale, ossia la più e­ 
semplare mistificazione della democrazia borghese 
attraverso la quale si fa credere al proletariato 
cha il problema centrale della sua lotta non è il 
modo di produzione ma la sua gestiene. 

Nei fatti, prima anc~ra che nelle parole, e da 
lunga pezza, il nazionalcomunismo ha rinunciato a 
s ost eu az-e la lotta di classe, concepita dalla bor­ 
gheaia corne strumer1to di perturbazione sociale per 
eccellenza. Rinunciando al marxieno, alla scienza 
della rivoluzione comunista, si abbraccia l'intero 
fascio delle scienze borghesi, non ultima quella 
del "controllo sociale" perla quale il riformismo 
puè ternere solo la chieea corne concorrente. 

Nell1ambito borghese del meccanismo democratico, 
il riformismo, e in particolare la sua variante na 
zionalcomunista, gioca sempre più ecepertamente a­ 
so~tegno della consorvazione sociale. La sua inva­ 
rianza storica come partito ooeraio borghcse - non 
"der;tra" del movimento operaio, ma 11sinistra11 dol 
movimento borghese - è una volta di più ribadita, 
tanto pia se la situazione contingente lo costrin- 

ge a continui voltafaccia: ieri nuclearinta spin­ 
to, oggi quasi vergogno~o di esserlo statn e orgo­ 
glioso allo s t eus o tempo di p o t er- estbire an c he un 
•anima antinuclearista ••• 

GLI "ESPERTI11 FANNO CILECCA, E BALBETTA;W 
MISURE DI SICUREZZA rncoNSISTENTI 

Il disnstro di Chernobyl ha prodotto effetti c:no 
tivi importanti, tante più quando i vcnti (per il­ 
momgnto ancora 11neutrali11) hanno sospinto nuui ra­ 
dioattive sulle città e sulle campagn~ d'Europa,fi 
no alla nostra porta di casu e sul nostro orto. - 

Il fatto che milicni di persona muoiano al ~o~do 
ogni giorno di famg e di stenti, e non da tumori o 
da ustioni provocati da radiazioni atomiche, è pas 
sato immediatamente in seconde piano: l'umanitari= 
smo borghese e religioso doveva occuparsi ora del­ 
le anime sconvolte da questa nuova fontc rii panico 
costituita dall'energia nucleare. 

Aldilà delle notizie gonfiate appositamente s~­ 
gli eff~tti immcdiati della fusione del nocciolo 
di uno dei reattori della contrale nucleare di Cher 
nobyl: 2000 morti, migliaia di feriti, dosi enormi­ 
di elementi radioattivi va~anti per i cicli d1Eur~ 
pa, notizie gonfiate in evidente funzionc antirus­ 
sa dalle agcnzie d'informazione americane; a Lda Lâ 
delle notizio non date - nonostante la s e Lva di sa 
telliti che scrutano ogni centimetro di territorio 
ritenuto d1importanza strategica -, e fornite con 
estrcmo ritardo da parte russa, sul cui atteggia­ 
mento ha avuto facile gioco la propaganda avversa­ 
ria; aldilà della scarsa comprensibilità delle no­ 
tizie diffuse e della non chiarezza e tempestività 
degli interventi governativi rispetto agli accre­ 
sciuti indici di ro.dioattività nell1atmosfera e nci 
prodotti alimentari, ciè che è apparso subito evi­ 
dente è la diffider.za e la sfiducia delle masse 
nei confronti dei governanti e di quel bell1esempio 
di precisione che sono i famosi 11esperti11• 

In poco più di un mese dall'incidente di Cherne­ 
byl, le diverse fonti di informazione di massa han 
no immesso nel mercato una tale quantità di nozio= 
ni, di sigle, di interviste, di opinioni dei più 
diversi enti, scienziati e responsabili di un qua1 
che segmente di apparato produttivo e burocratico, 
si da provocare una confuzione enorme, che alla fi 
ne serve solo per far dimenticare 11avvenimento e- _., 
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le sue conseguenze, sommergendolo con altri eventi 
che la cronaca borghese s!orna a piene mani, non 
ultimi i mond.iali di calcio. 

· In compenso sono aumentate le tirature e le ven­ 
di te dei giornali e gli indici di ascolto delle tv 
e tra poco in edicola si potranno acquistare fumet 
ti sui più triviali aspetti che il panico nucleare 
puo far emergere nelle menti bacate dei "persuaso­ 
ri occulti11• 

Come già era avvenuto all'epoca dell'incidente 
ad Sarrisburg, in Pennsylvania, nel 1979 alla cen­ 
trale nucleare di 'rhree Hile Island, bisognerà at­ 
tendere parecchio tempo per conoscere chc cosa ef­ 
fettivamente è successo a Chernooyl, e sicuramente 
non si potrà ~onoscere tutto. 

Nel 1979, subito dopo il rilascio di sostanze ra 
dioattive dal circuito di raffreddamento della cen 
trale di Three Mile Island - incidente che non pro 
voco morti istantanee e, pare, nemmeno contaminatÎ 
seri, grazie al tanto decantato secondo contenito­ 
re di cemento armato che caratterizza la costruzio 
ne di centrali nucleari occidentali e che non ha - 
per~esso l'uscita ncll1atmosfera delle sostanze ra 
dioattive - , Mosca dichiarè che "un simile inci-­ 
dente in Urss non sarebbe possibile: noi pensiamo 
alla salvaguardia11! 

Gli esperti dicono che 11 incidente di Chetnobyl 
è del tutto simile a quello di Harrisburg, ma che 
la diîferenza sta nella mancanza del secondo con­ 
tenitore e cosi le· sostanze radioattive rilascia­ 
te hanno potuto guadagnare rapidaoente l1atmosfe­ 
ra nella quale l'incendio del nocciolo ha conti­ 
nuato ad immettere sostanze radioattive fino a 
quando è stato spento del tutto, cioé dopo una set 
timana abbondante. E Mosca non ha smentito. - 

7 anni dopo Harrisburg, la produzione di ener­ 
gia nucleare incoccia in un incidente di proporzio 
ni molto più serie. La centrale di Harrisburg, da­ 
allora è stata, ad ogni buon canto, disattivata. 

Ai due morti immediati di Chernobyl, spediti nel 
le cronache della storia con \llla bella medaglia aÏ 
valore, nelle settimane successiTe se ne sono ag­ 
giunti, secondo i giornali, almeno una Tentina e 
sono quasi 200 le persone seriamente contaminate. 
L'effetto immediato è stato senza dubbio estrema­ 
mente più pesante che non ad Harrisburg; 11effetto 
a più lungo termine non potrà che essere anch1esso 
pesante a causa del fenomeno dell I acc·umulo di ele­ 
menti radioattiTi che, prima di deeadere, ci metto 
no decine d1anni • ene , nel frattempo 11lavorano"1- 
tumori e leucemie, aalformazioni croniche sono sta 
ti ormai previsti anche se a denti stretti da tut: 
ti i nostri fa11osi 11esperti11• Questi ultimi, d1al­ 
tra parte, si sono perè subito premurati di tran­ 
quillizzare l'amata opinione pubblica col cinismo 
che li distingue. 

Infatti, essi hanno dichiarato ehe !ra una venti 
na d1anni, ad es. in Italia, ci saranno si e no dai 
dieci ai trsnta caei di cancro in più che potrebbe 
ro easere attribuiti alla nube radioattiTa di Cher 
nobyl, una quantità ritenuta poco rilevante rispeÏ 
to al totale dei tumori; in più, ci dieono sempre 
gli esperti, corne si potrà essere sicuri che quei 
casi di cancro saranno e!fettivamente dipesi dalla 
assunzione da parte dell'organismo colpito di ele­ 
menti cancerogeni di altro genere di cui 11atmosf~ 
ra, la terra, l'acqua, il sottoeuolo, gli alimenti 
in questa società sono sempre più intrisi? 

Si sache, soprattutto nelle metropoli industri~ 
lie nei loro paraggi, si va matti per il cromo e 
il piombo, si îanno scorpacciate di pesticidi e di 
diserbanti, si ingurgitano quintali di fosfati, e 
andiamo a preoccuparsi di una fugace visita dello 
iodio 131, del cesio 137 e dello stronzio 90? 

Cosa dovrebbP.ro dire, allora, i giapponesi che 
ai sono beccati la bomba atomica ad Hiroschima c a 
N.agàsaki nel 1945; eppure hanno ricostruito le cil 
tà, le fabbriche, la vita civile sviluppando uno 
dei più temibili paeei capitalistici del mondo ••• 

La triviale sicumera con cui gli cRporti bor;no­ 
si rassicurano le masse sui benefici del pr-ogr-ce so 
tecnico non ha limiti. 
Ad esempio, il presidente dell'Enea (Ente nR~io­ 

nale.per le energ:i.e alternative, cioé l'er.te che 
promuove la eostruzione delle centrali n~cleari in 
Italia e che ne controlla il funzior."mento) ha di­ 
chiarato in una intervista al setti:!lanale "Hondo 
Economico" (12.5.b6) ehe, 

1111opinione pubblica di un paese industriale n van - 
zato sache se vuole godere delle como~che la 
societli moderna offre, deve coesistere con tecr;olo­ 
gie che imnlicano rischi di eventi accidentali. an­ 
che se tali rischi debbono essere ridotti al mi;;T:' 
mo con l 'adozione di stringenti regole d::. s i c ure e­ 
za". 
~ guarda caso i rischi sono del tipo non solo di 
Chernobyl, ma anche Seveso, Bhopal, Val di Stava 
col suo terrapieno che cede, Casalc Monferrato con 
l'acquedotto inquinato clai rifiuti industriali, e 
gli acquedotti inquinati all'atrazina nel berg~ma­ 
sco, nel pavese e nel milanese, tanto per citare 
gli esempi più recenti e più noti. Sa:. chc comoùi- 
tà avere 11 ac qua in casa ma non pote:·la uaa r e t,.1.n­ 
to è inquinata! 

Le "stringenti regole di s Lcuz-ez.z.a" non pr eve do­ 
no evidontemente che i rifiuti industriali e di so 
stanze tossiche, sottorrati, finiscar.o per raggiun 
gore le falèe acqui!ere, magari in co::ip~gr.ia dei - 
diserbanti e dei pesticidi e di tutte quelle soGtan 
ze tossiche che vengono prodotte clall1iperfollia - 
industriale e dalla non curanza assoluta per tutto 
cio che non produce profitto immeàiato, e che giro 
vagano nell1atmosfera e che le piogge (coma i ven= 
ti anch1esse per ora 11neutrali") ci riportano al 
suolo uccidendo alberi e varia vegetazione, fil­ 
trando nel sottoeuolo, avvelenando tutto ciè con 
cui ·ci alimentiamo. 

Sempre secondo il signor Colombo, presidente del 
l'Enea, il problema principale pcr una centrale r.u 
cleare non è costituito dal fatto che sia di gran~ 
di ·dimensioni (quindi di grande potenza) e in pros 
simità di grandi concentrazioni urbane, - 

Chernobyl è a 130 km da Kiev, città di 2 milioni 
e mezzo di abitanti; Caorso, sul Po, è a 70 km da 
Hilano e cosi la coetruenda centrale di Trina Ver­ 
cellese, mentre quella di Latina è a poco più di 
100 km da Roma. 

Ma. il signor Colombo è tranquil::..o: 
"Non mi preoccupa tanto la distan:.a dalle gr:i.ndi 

cittâ, guanto il fatto che per esempio i sovie~ici 
non avevano un'idea di come compo:·tarsi c ua Lor-a 
fossero avvsnuti incidenti corn~ questo. Ritencv.ano 
che gli incidenti poseibili potcssero es~re di mi­ 
nore intenaitâ11• Ma ê esattamente quello che .;ucce 
de anche per l'Enea; qui il nostro tocca i vertici 
della sfrontatezza. 

Bisogna infatti sapere che il ma sn i.no Lnc i dc n te 
ipotizzabile dall'Enel (che è il costruttore delle 
centrali nucleari in Italia, c che partecipa ,~r 
il 33% al Superphenix di Malville in ?rancia) ,,re­ 
vede tuttora la fuoriuscita nell1a~biente di ci~ca 
100 Curie di iodio, oltre ad a.ltri radioeleme:,r.i; 
in un documento dell'Enea dell'aurile ~9b2, da. .. ti 
tolo "Direttive e racoomandazioni della .:;omun~ :à - 
europea in materia di protezione sanita~ia cont~o 
le radiazioni innizzanti", si puô leggere, inJ!.tre, 
che Ear& possibile fronteggiare incidenti con i~­ 
miasioni fino a 1000 Curie di iodi~. 

Be ne, i calcoli teorici fatti dagli s t e e ai, tccnl:_ 
ci dell 'Enea e ultimamente ripresi ca rx;o~ ti q,1,ti­ 
diani, stimano che dal roattore di Che~nobyl ê fu~ 
riuscita una quantità di Curie di iodio che v~ r..a 
qua lcho decina di milioni a un pa i 0 di rnili a:-JH 

Che c caa poesono tare le 11stringenti regole di 
sicurezza" che non preYedono, nlla pari dei ru~si, 
come comportarsi in incidenti ae1 tipo di Cherno- 

. .... 
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byl? ~e poi ag&iungiamo la perfezione e la tempest! 
vità della macchina operativa italiana nell'emer­ 
genza (i terremotati del Belice e doll'I~pinia ne 
sanno qualche cosa) possiamo ctar ccrti che l'app~ 
rato produttivo nucleare, o chimico, o di qualsia­ 
si altro settore industriale che comporti nocività, 
continuerà la sua marcia succhiando suèore e sangue 
alla forza lavoro e calpestando, con la b e n c d i z Lo-e 
ne delle istituzior..i, ogni reale preverizior:e e pr~ 
tezione contro i suoi disaEtri, 
Anc~r o6gi, se si chiade agli abitanti ài Caorao 

e delle città vicine qual è il lnro grado di prepa 
razione rispetto all'eveutualità di un incidente - 
alla centrale nucleare, ricorda.no che "n on devono 
farsi prendere dal panico" e che devono "a ttendere 
le istruzioni dalle autorità competenti" ••• 

Gli incidenti che il capitalismo non sopporta s~ 
no di altra natv.ra e riguardano la corsa al profit 
to, perla di!eaa del quale esao prende le misure­ 
di prevenzione • di protezione più ampie sia sul 
piano della concorronza con capitali di altra na­ 
zionalità, sia • soprattutto aul piano dei rappor­ 
ti con lavera fonte delle ricchezze, la forza la­ 
voro, che viene sottoposta al massimo sfruttamento 
nell'unità di tempo, perché solo cosi rlalla produ­ 
zione capitalistica fuoriesoe il profitto, che si 
produca energia nucleare o penne biro. 

LA POLTIGLU STOMACHE.'VOLE DELLA CAMPAGNA 
DI INFORMAZIONE DEMOCRATICA 

L'incidente di Chernobrl ha dato la stura ai no­ 
stri esperti per faToleggio.re sulle misure di sal­ 
Tagardia adottate nella costruzione di cent~ali nu 
cleaz:i nei paesi occidentali. - 

In ogni giorll4le si è potuto prendere confidenza 
con disegni esplicativi della. differenza frai me­ 
todi di coatruzione delle centrali nucleari di mar 
ca soTietica e i metodi di marca occidentale. Ne Î 
Tenuta fuori un1opera di magnificazione del metodo 
occidentale che, a differenza di quello russo, pen 
sa Teramente alla salvaguardia delle persone e deÏ 
l'ambiente: il seconde contenitore di cemento1 chë 
copre ulteriormente il reattore atomico, impedireb 
be ad un qualsiasi incidente "interne" o 11esterno" 
(ad es. la caduta di un aereo) all1impianto di sen 
tenare la fuoriuscita di sostanze radioattive nel= 
l'atmosfera. 

Ma queste assicurazioni non sono state affatt~ 
sufficienti a tranquillizzare la popolazione1 corne 
non lo sono atate le misure di precauzio~e prese 
dal Ministero della Sanità in merito al latte e al 
le verdure a foglia larga (Tietati ai bambini al - 
di sotto dei 10 anni e alle gestanti). 

La selva contraddittoria di indici di radioatti­ 
vità, propinati con nnità di misura diverse - rem, 
rad1 curie-, combinata con un'informazione fonda­ 
mentalmente scandalistica, reticente e miatificat~ 
ria della. realtà , hanno contribuito a disorien 
tare la famosa opinione pubblica e gli stessi orgi 
ni preposti non solo ad informare, ma soprattutto 
ad intervenire (dal Ministero della Sanità alle U­ 
nità 88.Jlita.rie local!, ai comuni e alle prefettu­ 
re). Ammesso e non concesso che sia possibile in 
questa società avere un'in!ormazione obiettiva e 
ohe pronunciandosi sulla sua base le "coaoienzo" 
dei cittadini possano modificare le politiche in­ 
dustriali e goTernative, di certo queato disorien­ 
tamento non ha favorito la oomprenaione del probl~ 
ma del nucleare, Anzi, esso ha contribuito a di­ 
s·trnrre dal vero pr-ob Lema di fonde: l 'uso capi tn­ 
listico della produzione di energia nucleare, fru! 
lande in poltiglie atomachevoli quantità di dati e 
di opinioni tnnto da far apparlre la posizione de­ 
gli "e.ntinucleari" c ome una posizione d'avanguar­ 
dia, in grade di dare una briciola di. !'iducia in 
un mondo sempro più sfiduciato nel proprio avveni- 

re. 
Il movimeuto antinuoleare ha cosi ripreso respi­ 

ro con l'ini:dativa refere11daria (il Pcd, "appog­ 
gin11, ma solo conaultiva e non abrogativa) pe:r 
hloccare la costruzione di ulteriori centrali ato­ 
miche nel territorio nazion.ale e por disattiTare 
quelle esi3tenti, iniziativn con la quale il popo­ 
lo italiano, la famosa gente tanto corteggiata da 
tutti, viene chiamato a pronuncia.rsi a favore o 
contro la "scclta nucleare". E lo steaso Pei si è 
trovato in diffieoltà al proprio interno sia per­ 
ché ha tradizionalmente ospitato tra le sue fila 
esponenti important! d,üla 11scelta11 atomica, aia 
perché ha drenato nuoye terze, soprattutto giova­ 
ni, di estrazione ecologista e a.ntinucleare. 

Ouel che è emerso con la vicenda della nube ra­ 
di~attiTa è la grande d.iffidenza verso tutto cio 
che ha sa.pore di 11esperto", come verao tutto cio 
che ha sapore di "parti to" J troppi inganni, trop­ 
pi scandali, troppe truffe Tengono conaumati sulle 
spalle della"gente", • queata "gente" reagisos ne,! 
l'unico modo che la società borghese le ha conti­ 
nuato ad insegnare, col panico del momento e con 
la contemporansa voglia di "dire la sua" sulle "c~ 
se che contano" almeno una Tol-ta, ma con la taci_!! 
ta convinzione che le cose non si modificheranno 
da come i potenti hanno deciso che debbano essere. 
E tutto andrà avanti secondo i piani stabiliti, 
sulla testa della famoaa 11ge11te"••• 

IL NUCLEARE, 
BERSAGLIO DELLE ANGOSCE DELLA VITA QUOTIDIANA 

La centrale nucleare costituisce oggi il simbolo 
della misteriosa for:z.a distruttiTa oontenuta in un 
apparato di produzione; cio che un tempo poteva e!. 
sere rappreaentato dalla polvere esplosiTa o dalla 
macchina a vapore, 

A differenza della bomba atomica che, per costi­ 
tuirc un reale pericolo imme~lato, deve essere 
sganciata sulle no~tre teste da un qualche missile 
o da un aereo - e questo puo succedere solo se 
scoppia la guerra -, la centrale nuclee.re è li, vi 
cino alle case e ai campi dove si coltiva o si al= 
leTa bestiame; è visibile, a pochi chilometri da 
centri abitati anche importanti, e ci riforniace 
di energia elettrica e di riscaldamento. 

E' una fabbrica, il cui personale abita nei din­ 
torni, ma che, a differenza delle fabbriche in ge­ 
nere - anche estremamente nocive, come quelle per 
la concia delle polli, i colorifici ecc. -, è con­ 
temporaneamente separata dal mondo civile per via 
della protezione militare, dei chilometri di terri 
torio "di sicurezza11 intorno ad e asa , protetta da­ 
misure ài sicurezza relative alla centrale in quan 
totale, prima ancora che agli abitanti delle zonë 
limitrofe. 

Il rischio che un incidente, sia pur piccolo, 
pos6a far uscire sostanz• radioattive e contamina­ 
re persone, animali e vegetali è comunque vissuto 
corne un rischio più grave di quelli che normalmen­ 
te si co~rono nelle guerre chc si consw:iano in tut 
ti gli angoli èella terra, nelle fabbriche in gen~ 
rc (dove incidenti e morti dul lavoro sono in con­ 
tinuo a~~ento)1 nelle strade, nei treni o negli a~ 
rei, nelle zone sismiche, in pro5simità di dighe, 
nelle zone soggette ad alluvioni, negli avvelena­ 
menti da cibo o nel conuumo di sigarette c alcoli­ 
ci, 

A tutti questi rischi ormai ci ci è 11fatta l'abi 
tudine"; essi fanno parte della c r-onaca quotidiana 
e perdono cosi una buona parte dell'effetto et.1oti­ 
vo che teoricanente dovrebbero aempre suscitare, 

Il rischio delle radiazioni nuc Lear â , invecc, è 
nuovo, praticamente sconosciuto agli Etes3i e5per­ 
ti1 figuriaruoci alla gente comune; è inoltre abbi- 
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nato al terrore della guerra atomica, una guerra 
che potrebbe distruggere gran parte di questo mon­ 
do e del genere umano. 

Ecco allora che la centrale nucleare diventa il 
beraaglio delle angosce che la vita quotidiana, in 
questa società suscita, il bersaglio che attira le 
paure di una vita vissuta a difendere dall1avidità 
dei concorrenti un pizzico di proprietà e di pro­ 
fitto da laseiare in eredità ai propri figli, il 
bersaglio dell'intellettuale espulso dalla eorte 
dei potenti e del burocrate che non riesce a far 
carriera più di tanto, di ohi in genere è oppresso 
dal grande capitals ma non sopporta 11idea di ri­ 
nunciare alla propria promozione sociale e di fini 
re nel girone del proletariato, anche se solo comë 
condizione sociale tempora.nea. 

Il rischio del nucleare viene vissuto come un mo 
doper sfogare le proprie individuali insoddisfa-­ 
zioni, che potrebbero essere alleviate un po• se 
la gestione della ricchezza prevedesse non tanto e 
non solo rischi minori perla vita (un pizzico di 
umanitarismo non guasta), quanto un.a ripartizione 
dei profitti più "equa", o che perlomeno concedes­ 
se una tranquilla opera di estorsione di plusvalo­ 
re nel proprio orticello. Gli agricoltori di Trino 
Vercellese, ad es., sono ferocemente contrari (e 
con loro tutti i partiti locali e la giwita comuna 
le) all'installazione della centrale nucleare nel­ 
loro comune non per ragioni umanitarie o per una 
concezione retrograda rispetto alle nuove tecnolo­ 
gie di produzione, ma per una ragione molto più 
aemplice e prosaicai la centrale, oltre a mettere 
sotto regime di emergenza alcuni chilometri quadra 
ti di terra intorno ad essa, risucchierebbe loro - 
la gran parte di acqua, sconvolgendo le attuali c~ 
nalizzazionJ. e provocando loro quindi un danno ec~ 
nomico. Se la centrale venisse costruita altrove, 
se ne fregherebbero altamentes l'importante non è 
l'uso assassino delle tecnologie avanzate da parte 
del capitalismo, ma la difeaa del proprio specifi­ 
co profitto individ11Alel 

Il rischio di contaminazione radioattiva, d1al- 
·tra parte, non deriva solo dalla presenza fisica 
di una centrale atomica nel dato territorio. Essa 
puo essere situata anche a migliaia di chilometri, 
ma se succede un incidente come a Chernobyl ci pen : 
sano i venti a portare gli ele:nenti radioattivi in. 
giro per il mondo. Se poi si pensa alla quantità 
di esperimenti nucleari di tipo soprattutto milita . 
re fatti dalle diverse potenze imperialistiche neÏ · 
l'atmosfera oltre che nel sottoauolo, e quindi al~ 
la diffusione su tutti i cieli del pianeta di ele­ 
menti radioattivi con caratteriatiche differenti 
(da quelli con tempi di decadimento relativamente 
brevi, 8-15 giorni, come lo Iodio 1311 a quelli 
con tempi di decadimento ben più lunghi, decine di 

NOTA (1.) 
POTENZA NUCLEARE INSTALLATA NEL MONDO 

Paese 
Bel9io 
Finlondia 
Francia 
Germanio Federole 
Gran Bretogno 
ltalia 
JugoJlavia 
Olanda 
Spagna 
Svezio 
Sviz zera 
Bulgdria 
Cecoslovocchio 
Germanie Orientale 
Ungherio 

MW 
5.709 
2.400 

38.101 
16.923 
10.959 
1.312 
664 
540 

4.882 
9.91.5 
3.036 
1.760 
1.320 
1.830 
880 

{al 12-'84/ 
{al 12-'BJ) 
(of 12-'84} 

Reattorl 
7 
4 

44 
16 
35 
3 
I 
2 
7 
12 
5 
4 
3 
5 
2 

anni1 corne il Cesio, il Plutonio, lo Stronzio), 
per non parlare delle quantità di scorie radioatti 
ve depositate un po1 dovunque, dobbiamo conatat~re 
ohe con la radioattività stiamo convivendo da de­ 
oenni. ·Deoenni in cui si sono andati aommando asli 
elementi radioattivi presenti in. natura, gli elP-­ 
menti radioattivi prodotti dall'uomo, alzando vero 
aimilmente non di poco quello che gli esperti chia 
mano il "fondo naturale" rispetto al quale vengono 
prese tutte le misurazioni di radioattività. 

L1ASSASSINO NON E1 L1ATOMO, HA IL CAPITALISMO 
CHE LO METTE AL SERVIZIO ESCLUSIVO DEL PROFITTQ 

La proliferazione della produzione di energia ato 
mica, che ha viato innanzitutto il suo sbocco mili 
tare e, soprattutto negli ultimi due decenni, il - 
suo allargamento alla produzione civile, è un pro­ 
cesso anch'esso strettamente legato allo sviluppo 
della produzione capitalistica, tanto più celere 
quanto più sollecitato a contrastare la concorren­ 
za del mercato internazionale della produzione di 
energia. Non è un caso, infatti, che la costruzio­ 
ne di centrali elettronucleari ha avuto il suo 
boom negli anni 70 e che oggi ritrovi una spinta 
data la richieata di produzione di energia con si­ 
stemi produttivi diversi da quelli dipendenti dal 
petrolio (1). 

La dipendenza dalla produzione di pstrolio corne 
materia prima, soprattutto in situazioni di insta­ 
bilità politioa ed economica corne nel caso dei pae 
si produttori di petrolio che, a parte gli Usa e - 
l'Urss, sono perlopiù arretrati capitalisticamente, 
non è mai piaciuta ai paesi capitalisti più forti 
e soprattutto europei. Non per niente Francia, 
Gran Bretagna, Germania occidentale e Svezia, ol­ 
tre agli Usa, sono oggi all'aTanguardia nella co­ 
struzione di centrali elettronucleari. La Francia, 
in particolare, primeggia au tutti per numero di 
centrali e perla coetruzione di reattori a neutr2, 
ni rapidi. 

Come per qaalaiaei investimento industriale, l'o 
biettivo del capitale è quello di muovere denaro,­ 
faoendolo circolare ad alta velocità, in modo da 
ottenere, per chi inveate, il massimo pro!itto nel 
minor tempo poasibile. Questo trasferimento di de­ 
naro nel prooeseo di valorizzazione del capitale 
(denaro-merce-denaro), se interessa produzioni fo!:_ 
damentali per il controllo dell'industria, corne 
nel easo della produzione di energia, e se in più 
contiene un interesse strategieo, come nel caso 
della produzione di energia nucleare, aequista va­ 
lore politico di grande importanza. 

Urss 38 22.295 {al 12- '84} 
Argentina 2 1.005 
Brasil« 1 651 
Canada 15 10.165 
Usa 93 82.660 
Corea del Sud 4 2.865 
Giappone 32 23.796 
lndia 5 1.095 
Pakistan 1 131 
Sud Africa 2 1.930 
Taiwan 6 5.145 

TOTALE 349 25 l.984 

Fontl: I dati sui reanori [numero e poteneo] sono tr atti da/ "Not.z iorio Enea · ueJ 
gennaio 1986 o sono aggiornat; al novembre 1985. 1 dot. svtlo percontuule die ,,.,;. 
citô prodotto do fonte nucleor» Ji riieriscono ol 1985 e sono n nni dol Corr1<:•e dl';:lia 
Sera del 3 maggio, cbe cira come lonli: Atomic lndu!,!rinl For om. Agenzia inte·1.:,z,o­ 
nal« per l'tJnergio otomica, lonti d,plomatiche. 
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La produzione di energia nucleare,ehe richiec!e 
investimenti giganteschi e 11 inte:-vento dir'3t to 
dello Stato centrale, attira quindl innurnerovoli 
interessi di tipo non solo strettamente economico 
o sci~ntifico, ma anche politico; percia, nono­ 
stante le enormi difficoltà provoeate dal riochio 
intrinscco del1a fissione atomica che permettono 
uno sviluppo relativamente rapido nella costruzio­ 
ne e nella messa in funzione delle centrali elet­ 
tronucleari, la produzione di energia nucleare ha 
comunque costituito nell'ultimo ventennio, soprat­ 
tutto per i paesi europei e per il Giappone, la 
punta di diamante nella riaerca di fonti di cnor­ 
gia autonome dal pe-trolio. Per l 1Europa e il Gia.E. 
pone eeiste poi 11interesse a svincolarsi dalla 
àipendenza dalle superpotenze Usa e Urss che pos­ 
seggono il primato nel mercato del petrolio e del 
nucleare. 

Il fatto poi che le centrali elettronuclenri ab­ 
biano una vita media non suneriore ai 40 anni non 
è del tutto negativo rispetto all1esigenza di valo 
rizzazione del capitale: morta una centrale se ne­ 
fa un1altra. Aldilà della etretta necessità di au­ 
mento della produzionc di energia per l'apparato 
produttivo - le centrali infatti non sono state 
mai sfruttate al 10()% delle loro potenzialità e 
ciè non è dipeso soltanto dai rischi di incidenti 
ma soprattutto da uno sbocco ancora modesto del nu 
cleare nel mercato dell1energia -, esse costitui-­ 
scono un affare per il capitale investitore sopra! 
tutto nella fase della costruzione. 

Prerogativa principale del capitale investitore 
è di ridurre al minimo di costi di costruzione; __ il 
che significa, in generalc, risparmiare al massimo 
in tutta.la fase della costruzione, sui materiali, 
sulle strutture, sui meccanismi di sicurezza, sul­ 
la prevenzione, oltre che ovviamente eul classico 
costo del lavoro. 

E' quindi norMale per il capitale abbinare alla 
spregiudicatezza nella messa in opera di apparati 
produttivi non sufficientemente collaud~ti il ri­ 
sparmio nella loro costruzione: e ciè aumenta di­ 
rettamente il rischio di incidenti e catastrofi. 

A Chernobyl, dope l'incidente, sono cadute alcu­ 
ne teste di tecnici e di politici locali ritenuti 
11responsabili11 principali dell I incidente. Ma anche 
in questo case è invece confermato tragicamente 
che il responsabile principale è proprio il capi­ 
talismo, il suo modo di produzione e la sua folle 
coraa alla produzione e riproduzione di capitale, 
ed è questo meccanismo che spinge i capitalisti e 
i loro gestori a rendersi responsabili di ogni ti­ 
po di incidente. 

ATOMO, MA IL CAPITALISMO 
co ineluttabile, al quale non vi sarebbe rimedio 
se non la"presa di coecienza" di ogni cittadino d.!:, 
mocra tico di non "esagerare" nell "a cc umu l,o di ric­ 
chezza personale e di benessere ••• 

Ma incidenti del genere costituiscono la prova 
delle sviluppo obbligato del sistema capitaliatico 
al quale si pu6 opporre soltanto lo sviluppo delle 
forze produttive, e in particolare del proletnriato 
che si assume il compito storico di spezzare in m~ 
do definitivo il processo di produzione e riprodu­ 
zione del capitale. Il 

Alla classe dominante interessa la difesa del si 
stema capitalistico in generale, quindi della clas 
se borghese in generale, e ogni volta che succede­ 
un tragico incidente sul lavoro o nel territorio se 
la vuole cavare andando a colpire il singolo tecni 
co, il singolo capoccia politico, in modo da "chiÜ 
dere~, con l'intervento giudiziario, l'incidente.­ 
A questo proposito gli esempi sono infiniti, da Se 
veeo a Bhopal a Chernobyl ma le catastrofi conti-­ 
nuano. Finché il sistema capitalistico rimane in 
piedi svilupperà inevitabilmente disastri e cata­ 
strofi in continuazione, fine alle guerre mondiali 
alle quali le borghesie di tutti i paesi 11si prep!! 
r anc" mettendo in conte già oggi i milioni di mor­ 
ti proletari che saranno 11necessari11 per superaro 
le criai di mercato! 

_Gli incidenti alla Chernobyl coati tuiscono un 
saggio e nel conte~po un monito di catastrofi ben 
più m:cidiali e vaste ch~ il sistema capitaliati­ 
c o sta preparando, aldilà della a i n g o La volontà 
del tale governante democratico o del tale inctu­ 
striale illuminato. Una lenta ma irre!renabile 
pr-e pa r a z i one delle ma:;se alla paura della "fine del 
mon do" che il capitalismo non "c on t r-o Llv t o e oc i a L» 
me n t e" dalla "gent"" p o t r e bbe provocare: une sboc- 

Tutto quello che 
blsogna sapere 
An1cchlmento. Si!th.:ma pvr au­ 

rnentar e la conccntraztone dr ur a­ 
niu-235. che in n.J1u1 a C del 7 per 
rrulle, hnu al 2-3 P'-'r ccruo, Gl1 nu­ 
p1anll J1 ar ru ch.mcnto csrvtcnu nc.:I 
mundo sono tutti rruh t ar t ( pcr fan: 
la bomba atcrruc a si usava ini11.ll· 
mente utaniv-135 quas: puru). 
Bwr. Rcattorc bava to suf la fi~'IU· 

ne: di uranio-235 Xor malrncntc I' 
ar r icchimcnto c c.h:I 2-3 pcr cento. Il 
vapore chc ahrncnt a la turbina vie­ 
ne pru<lutto dircttumcrue dult'cbotli­ 
ziune dcllacqua del rc.:atturc t da cui 
11 nome Boiling w atc r reactor t. 
Cnen. Cum11 ... to naziunale per r 

cnc::r~iJ nuclcare. E l'ente pubblicc 
italiano chc devc ~,olgen: la [un­ 
ziune di prornoztonc c 1..untrullu dct­ 
l'cncrgiu nuclcare. 
Combustlblle nucleare. Nci reu t. 

turi cummcrc.:iali s1 u su solo uramo 
n.nurale o uranie lcg~c:rmcmtr..· ar­ 
ricchito ncll'i~otupo 235. chc è quel­ 
lo capac c di fb~iunarsi. L~ maggiu1 
parte dcll'uraruo prcscnte in natur« 
c pero uraniu-238, chc nci rear turi 
auuali non par tecipa alla {iseion v. 
Ftsstone. Rot tura, sponranea o 

provocara. di un nucleo pesante 
(uranie, plutunio). con furmaziom.: 
di gru!'l.!i.C quantit3 di cnergia 1.· 
frammcnti di thsiune (,·.:dt}. 
Frammentl dl rtsslone. Atomi pro­ 

dotti dalla [iss ione di un nuclco pe­ 
sante. ognuno der quali C sorgente 
di radiazioni. Alcuru hanno vita me, 
dia ( \'ed1) mollo lunga e. se cont a­ 
minanu il suolo, pussonu rcndcrlu 
inabitabilc pcr anrn. 
lnventar1o del nocctolo. Termine 

usatu per indrcare linsiernc dei pru­ 
dott i radicau ivt prcventi ne! noc­ 
ciolc da un rcattun: ncl rnorncnto 
di un ipctcucc l!'?L.d..:ntc. I prrnci­ 
p •. di tipi d1 arorni r.1d1ua1tîv1 prcscn- 
u in un Bw r sunu ~4. c dcrrv ano ~,., 

dalla h)-,îunc deltur arno ( 1.·t:d1) che 
dalla !:iU.i 1ra'!lfurma1.1unr..·. in ~,.:~ui­ 
lO a CJllUrJ dr ncu t ront. in elerncn. 
t i t run sur auic r. Fra i prrrni i pru pc­ 
ril'ulu~t sono: r utc mo-tûo. lcllu 
riu-132. iuJio-131. 133 c 135. cc110-IH. 
1.c~lu-134. bJno-1.SO, lc~io-137 1.· 
,trun11u,90. Fra 1 '>t.,.fJndi, :.upr~1t· 
tuttu Il pluturnu. c he c rn più c lu­ 
nucarncruc tussico 
Loc a. Un Loca ( L1J'>S uf cuul.rnt 

acctdcru ) i: un mculente ('h•.· curn 
porta pc:rd1ta d1 avqua ,!1 rJ:trrd· 
dament» <l,d cn cuuu primai tu del 
rcat tor-e. r,.;l·i l.'.1,i ptu 1...0111urn i "j. 
s tcmi dr c oru ruüu -ono m g r adu dt 
rjpr is uu.u e le condizruru nurmali 
scnva duvcr prou:dcrc all'ur r e s tu 
Jd rcanore . Sei L,1~1 Lt i trc i 1 -f s tc 
nu <l1 pt ot e znrnc pr uv vc dcnc ~1 '>PL'· 
gucrc il rt.'JtlUh;' C ~I 111;,rntC:1l'IC U 
ripri,11n.ui: 11 li v cllu dc H'ac qu.r pc r 
cv ttare il \llff'l'>t.:<i!ÜJinl·l1!v II J., !~1- 
,11111\.' dvl IIIA.:l'lt1k1 
Xrc. Nuclca r rc:..!ul.11u1, c uunni-, 

sion, rcnh· IH!hhl1:·o ;1Jtlt.'I i....tr11J c hv 
1.11111n,1!.1 b 'll'llft'//,1 c.h i 1r..•;t11u11 

Rem, 1 'ntlJ tl1 1::1-.u1.i d,.:I J.inn,1 
biulu~h IJ d.i J JJ:.1.'IIJIII Üq·i·ri..11.• 
1.Lill~1 ua t ur a ctcllv •~1d11/1'11'! t' d.11 

tt:'>:,Ull intc rcsva t i L'irucnvita <kil,, 
dos c ~1~~urb1t;.1 dipende da) tcmpu 
d1 c:,r,u...i11un:'.' f: :.·:1, g ioruo. 1 crn me­ 
se t.'L,._1. ic r a L 
Transttort. Ut:\ razioru sigru! icuti­ 

ve da: , alun normal: dei para me 
tri u;.>..:~a11,1 Iondamentali de lltrn­ 
pia nto Tran:,i:un cla),ki sono: dr 
prl·~,1unc. :.!1 potenza. di diminu­ 
ziunc del I Iu s so di c1rr..'ul;.itiunc dell' 
acqua u del llu:,-.u di vapore in tur- 
bina I t r ansuor i sono spcs so Il· 
cause i ru ziuli di un incidente. 
\'ha media (o tempo d1 dirncz­ 

zurncnic ,. i- il pcnudu di tempo al 
rernune dt:! qualc la rnet a dei nu­ 
dei dr un campione r.sdiuattivu si 
sono d1-,intcgrati. Ogru clerncntu ha 
un ~uu tempe di dimevvamcruc ca­ 
r at rcr rs rico. Al tmcbé il numcru di 
nue le! m1liali :,j;.i ridutlo di milk 
volte de v cnc pa:,:,.1rc 10 tcmp: d1 di, 
mc:11~1nh:ntu 

Manlpolazlone I dl1tan11 dl 101lanze 
ndlo1tt!Ye ln una centrale 

Rss (Rapporte Rasmussen). Or­ 
dina;u ncl l':f72 dallallora prc sidcn­ 
te: dcl l a Xuclear rcgub.tuq corn­ 
mrsv.on ( ~r'-·, vcdi ï James Sc hle. 
s inge r qucstu studio. chiamato 
W.1,h-lJLlû -c imuolaro Tire ft'l.lClur 
S.:.1,'f'.· ~lui!\', c Il f rut to di u c un. 
ni di. lavure di un grupp« di esper­ 
t i du-ctt r d..1 Surm.rn Rasrnus scn 
dclll s tnu ro U1 tecnologra dc l ~bs. 
:-,1 .... hu-.t.ll:, Ccs ta to qu.u t r o milro 
nt <.h dullat 1. a\t:\ u il c.:umr,llu 01 
"r.:i~~iu:1'.:·c:rc qualc.:hc "'·un1.h;~1unc: 
-.1l,!ni:· .... :!.,a rnturnu a1 n-.chi dt iri.1. 
d..:n:1 n~~<.:!t:an nc.urrc:n<lu J!!.1 lt:;. 
nu!<.;~1.J ;•ttu..il:ncnlc a d1.,pu!!!Jl1onc.· .. 
Ln r1c,.1mc multu Jpprulv1u..!1t, 

dL') f<...,, •: .,t.itu ~,ultu rc .... cntL',n:.:r., ... : 
c.b c:1 gruppu in.,cdi~11u U.dl., ~11.. 
t.: p:::,1t.·dutu d.1 H:,rt,ld Lt:\\i·, d1~· 
h., ;:1!bbl1,.,alu le: '.\UC 1,IH!Ch.1•,:,;fll 11ci 
'ldll.';11l>rc IYU,. Il r;Jp;•urtu l.'-·,,,.., 
11,m G~Jntll1l.1 \'1n ... ·.:rlt.'11., ;1:.:\1,1 
p:,1•1.,t'::·tJ. J1 lflli~crtlc, 111;1 LL,:?· 
t1r..·11•· qut.·,t,1 11:,'lt.'I \ .111un,.: • Sun 
jlu~- •• ,;i.,. c.il''.lllllili.1rt· ',t' k pr11li.1 
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t~t1 ,.,t',.lc.:t:1;1).dl' 111 \\.1-.h H(III '-:.1:.,, 
t111pr••J ,dt,• Il lluPl'tl !J,t• '>I,.'. 111,l ',l,I 
111,1 .,.u1\\ 1:it1 l lit· 1 111.i1 t•:n1 d1 et:,,. 
Il' p,1,11 ,t t.ill '>lltllt' ,,.ir1u 1:1 rl·r1~· 
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Nel 1933 è lo stalinisme che spiana la strada 
alla pacifica vittoria del nazismo 

PREMESSA 

27 febbra1o 1933: 11 Reichet5& 
b1'!c1a, Ne1 preeei del parl!llllen 
to in fi8111111e viene arreatato 11a 
rinus Van Der Lubbe, muratore ë 
militante del Gruppo dei Comuni 
eti Internazionalieti d'Ola.nda­ 
(G.I.K,H,), una formazione di~ 
strema e1nietra appartenente al 
la corrente tedeeco-olandese d;l 
"Ratekammun1emue" o comuniemo 
dei Cons1gli, 

Si approeeima quella che la 
noetra Prazione all'estero de­ 
fini la mezzanotte del eecolo: 
al trtonfo della controrivolu­ 
z1one in Russia fa ora eeguito 
la pacifica vittoria del naz1- 
smo nel cuore 1ndustr1ale del­ 
l'Europa, 

Il 28 febbraio, all' indomani 
dell'attentato, Hindembu.rg fir­ 
merà infatt1, "contre gli atti 
di violenza comuniata cbe mina~ 
ciano lo Staton, un decreto che 
autor1zza le forz• della repre~ 
si one a nolgere 1 loro compi ti 
"al di là dei li.Jlli ti legali al­ 
tr1aent1 pr.v1at1•. 

I c .. pioni de11'antifasc1emo 
democrat1co si gettano subito a 
corpo aorto aul.la tesi della 
provocazione naz1sta: un uomo 
solo -eaai soaten.gono- non a- 

. vrebbe potuto accendere 1 d1ver 
i si focolai da C1l1 1'1ncendio e= 

ra in breve teapo divapato; l' 
eeiatenza inoltre di un p&aB88- 
g1o eotterraneo tra il Reichs­ 
tl!8 e l'abitazione di Goering 
diDt.ostNrebbe il camplotto fa­ 
scieta, emaecberando Van Der 
:Wbbe e denunziandolo quale •.!. 
rionetta nelle ms:i.1 di Hitler, 

Sul f1lo di queeta tes1 eeei 
contrapporranno al proceeso di 
Lipeia un controproceeeo, te1IU 
tosi a Londra e a Parigi. - 

A Lipeia verranne accueate di 
partecipaz1one all'attentato a! 
tre quattro pereone: si tratta 
di stalinisti di sicura fede, 
tra i quali epicca la figura 
del future presidente dell1In­ 
ternazionale, Dilllitrov, 

Ma l'unica testa che i nazi­ 
sti consegneranno al boia sarà 
proprio quella del "provocatore" 
Van Der Lubbe, Che è precieeme~ 
te quanto chiedono a gran voce 
i contro-giudici democratici di 
Londra e di Parigi, 1.mpegnati a 
difendere l'innocenza degli et! 
liniani coinvolti e a dimoetra­ 
re la reeponaabilità delle "ca­ 
micie brune", 

Queeta piena convergenza tra 
nazieti da un lato e socialdem~ 
cratici e etaliniani dall'altro 
viene denunziata con la maseima 
energla da1 noetri compagni ne! 
l'articolo che riproduciamo qui 

di eegui to, e che fu pubblicato 
nel Gennaio del '34 nel n°3 di 
"Bilann, bollettino teorico del 
la Prazione di Sinietra del PCÏ. 

"! faacieti eeeguono. Sociali 
eti e etaliniani applaudono", - 
griderà la Frazione in faccia 
ai giudici ed ai boia di entram 
be le parti, tra loro coalizza= 
te. 

Dietro il sarcaBlllO dell'invet 
tiva c • è la lucidi tà di un giu= 
dizio politico che attinge la 
sua forza dal rigore dottr1nale 
e dalla paseione della lotta an 
tiborghese, i due pilaatr1 su - 
cui ei fonda tutta la tradizio­ 
ne della Sinistra COIIIUllieta. 

La convergenza manifeetata 
nel chiedere che Giustizia sia 
fatta e che 11 "provocatore" 
venga punito in modo eeemplare 
è in real tà lo epecchio di un ' 
altra e più profonda convergen­ 
za: quella inteea ad annientare 
le capacità di lotta del prole­ 
tariato in un'area CI'lciale per 
i deetini della Rivoluzione, 

La tesi della "provocazione" 
e la confueione in eeea implici 
ta tra le vere cause dell'offen 
eiva borgheee ed i pretest1 di~ 
tro a cui esaa ama trincerarai 
e giustificarei hanno un ~ 
eignificato: quelle di ottenere 
11 diearmo 1ncondizionato della 
classe operaia; quello di con­ 
vincere 1 proletar1 a non re~ 
re al1a violenza etatale e fa.ec! 
eta; que1lo di apingerli insam­ 
ma ad autoevirarei per ,,, non 
offrire pretesti all'a...veraario, 
per non tare, ccme si usa dire, 
"11 gioco dei reazionari", 

Chi, aia pure in modo ingenuo, 
confueo e dieorganizzato, osa 
reagire alla violenza con la Ti~ 
lenza, è, seconde questa filoe~ 
fia da ach1av1, un agente del n~ 
mico per definizione; è, come ~ 
mano dire le carogne, un ncoapl! 
ce oggettivo" del fa.aciamo een­ 
za posai bil1 tà d 'appelle,. 
La lama del carnefice aul collo 
dello sventurato muratore di 
Leyda verrà cosi oecenamente e~ 
luta ta cœae una "Ti ttoria prol!. 

! taria". 
Rieul. terà al.lora evidente a 

que111 che ci seguono il perchà 
della acelta di queeto teato e 
del euo 1n.eeriaento nella eerie 
di ar'ticoli ch• atil!lllO ded1can­ 
do alla queetione del terrori­ 
amo e della sua traiettoria, 

Le pagine ecritte più di 50 
anni fa dai compagni della Pr,! 
zione sono in!atti dense, da 
queeto punto di viata, di ine~ 
gnaaenti validi e prezioe1 per 
l' oggi. 1'on rappreeentano una 
curioeità d'antiquartato, buona 

per gli eruditi e gli "etorici" 
del aOYilllento operaio, ma un mes 
aaggio vibrante di attualità ch; 
le generazioni r1voluz1onarie 
passate banne fatto glungere f~ 
no a noi. 

E, nello eteeso tempo, sono~ 
na eplendida dimoetrazione del­ 
la continuità dell'atteggiamen­ 
to del marxisme rivoluzionario 
riepetto al fenoœeno del terro­ 
riemo individualieta e romanti- 

1 CO, 
1 Che coea balza agli occhi dal­ 
' le pll,!ine di allora? 
!nzitutto che la precondizione 
per una cri tic a "in poai ti vo" 
del terrorisme individualiste 
consiste nel fatto di evitare di 
cadere nella trappola banale dei 
discorei pieni di "eaggezza" eul 
le "provocaz1on1" vere o presu!! 
te da cui eaeo discenderebbe a~ 
condo i pedanti e i riformisti 
di eempre. La trappola è banale. 

: lla quanti eedicenti "rivoluzio- 
1 nari" vi a ono cadu ti di fron te 
i alla gesta del terror1emo briga 
1 - ! tieta? 
1 In seconde luogo che per deli­ 
, nee.n una al ternativa man:ieta 
; alla dispero.zione del terror1- 
, emo romantico è neceeeario ri- 
vendicare la neceeeità, perla 
Bivoluzione, di impugnare anche 
l'IIDlB del terrorismo in genere 
e del terrorisme individuale 
nel1a fattiepecie, Ed~ quanto 
fa l'articolo in queetione, mo­ 
etrando l'opera evolta eu que­ 
ato terreno dal PCd • I nel vivo 
del1a lotta contro le forze con 
g:Lunte dell'apparato etatale - 
borgheee e delle bande fasci­ 
ste, una lotta che non solo ncn 
rituggiva dall 'esecuzione di a_! 
tentati contre i beni e le pe4- 
aone appartenenti alla classe 
avverea, aa 11 r1vendicava aper 

:taaente, chiamando i proletari- 
i a generalizzare e ad eetende:·e 
!anche tali forme di lotta. 
!Ed infine che maie poi mai i 
\CCIIIWÛeti poseono prendere 1L~a 
ipoeizione di ipocrita equidi6t~ 

l za tra lo etato borgbeee e le 
,forze che, per quanto in modo 
'contueo ed anche errato, ei ba! 
tono con le armi contre di e~so. 
Di più: la necessità di evit~::-e 
ogni cedimento in tal eeneo cJ·,~ 
addirittura i~porre, in date -:r 
costanze, di ~ttenuare la noe:ra 
critica di p ra n c a p t o al t e r-r-c ri 
eao individualistico. Quando !~ 
ieteria antiterrorieta i~perveI 
ea o la pres?ione clell'ambiente 
verso poeizicni di preeunta "ne~ 
tralità" diventa incalzante,co~ 
ducendo una serie di fonnazicni 



3g Ull'A VlCENDA EMBLE?-aTICA SU PROVOCA.ZIONE, HRROR!SMO E COMU!IISMO 
va dei paesi democratici, ha iJr.me 
diatemente parlato âella ~acchini 
zione degli Hitler e dei Goering: 
E tuttavia neesuno sapeva nulla 

: della peroonalità di Van der Lub­ 
. be nè dei euoi pretesi legami coi 
nazisti. Il mil1tante proletario 
"più a sinistra" era quello che 
faceva di tutto affinchè il fasci 

j smo cadesse stavolta nella sua - 
1 stessa rete, colui che mobilitava 
i la coecienza univereale contro 
questo attentato, per guadagnare 
a questa impresa ealutare le eimpa 
tie di "tutti". L'indign=uione non 
avrebbe mancato di conquistare il 
mondo"da un capo all'altro", ed il 
fascismo sarebbe stato preso cosl 
nel suo lacciuolo: tutto stava nel 
preparare bene la campagna del 
"grande scandalo che atava scoppi9.!! 
do". Ecco l'atmosfera chevenne cr~ 
ata attorno all'incendio del Reich 
stag, e non si pub negare che "L! 
bro bruno" e contro-processo di Lo!! 
dra abbiano raggiunto il vertice in 
una cempagna fatta di scandali in 
cui la stampa centriste si è cer­ 
tamente aggiudicata il primo posto, 
tra glial tri reportages ad effet~o, 
per impressionare 111 'uomo della str~ 
da". 

Non è dunque sulla base di dati 
di fatto che si àeter.:iina una di­ 
sposizione generale ad attribuire 
ad Hitler l'iniziativa dell'ince!! 
dio, poichè Van der Lubbe avrebbe 
potuto prèndere le maggiori preca~ 
zioni, incaricando i suoi amici di 
rivelare le sue intenzioni autenti 

scismo, servi tore del "morfinoir.a- che, ma nulle. avrebbe impedi to chë 
ne" Goering. tutta la campagna contro la "pro- 

La sola forza con cui il boia di vocazione" si ecatenasse comunque. 
Lipsia doveva fare 1 conti era 11 Bisognerà dunque analizzare qu~ 
governo dei boia dei marinai delle sta mentalità che porta diretta.rne~ 
"Sette Provincie": tutte le orga- te a considerare che l'attentato, 
nizzazioni di massa agenti in se- l'atto terrorista non siano e non 
no al proletariato non avevano in possano essere altro che delle ma~ 
fatti cessato di additare agli ~ chinazioni indispeneabili al fa- 
perai di tutti 1 paesi Van der scismo per consolidare il euo po- 

Lubbe came un provocatore. D'a1- tere e schiacciare i suoi avvers~ 
tra parte quei pochi gruppi prol~ ri. Questa mentalità diecende da 
ta.ri -tra cui noi- che non univa- due attitudini centrali, di cui u 
no la loro voce a quelle. dei eo- na è perfettamente logica e l'al: 
cialisti e dei centristi, o che tra appartiene, di pieno diritto, 
prendevano apertamente le difese alla degenerazione che corrompe il 
del muratore di Leyde. rivendica.g movimento comunista, dopo la vit­ 
done 11 geeto, non avevano alcuna toria del centriemo in seno ai pa~ 
inf'luenza tra gli operai, titi comunisti. 
Ma il "più grande ecandalo giudizi~ Per i democratici e i eocialde­ 
rio del eecolo•secondo l'"Humanité" mocratici il fascismo non rappre- 
non è forse fallito poichè si è sente. un movimento borghese; per 
prodotto "il più grande scandalo costoro 11 ce.pi talisœo non pub v.!_ 
del movimento operaio"? Le condi- vere senza la democrazia, e -ad o 
zioni nelle quali è caduta la te- gni istante- faranno credere agli 
eta di Van der Lubbe, non signif! operai che,se non Bruening, sarà 
cavano forse che faecisti, demo- Hindenburg o Von Papen o Hugenberg 
cratici, socialisti e centristi ~ che non aspettano che l'occasione 
vevano già potuto decapitare il propizia per passare all'att~cco 
proletariato mondiale che, priva- contro l'invasione fascista. 
to del suo partito di classe, si La terribile esperienza italiana 
trovava nell'impossibilità dire~ non significava, per il fntto del 
gire alla tragedia del processo l'inesister.za di un vero partito 
di Lipsia e del contro-processo comunieta in Genne.nia, l'impossi- 
di Londra e di Parigi? bilità perla socialdemocrazia di 

ripetere la funzione svolta in I­ 
talie.. Benchè in Gennania le con­ 
dizioni foesero molto più compli­ 
cate perla realizzazione della 

Bel 1933 ~ lo etali.Jliemo che epiana la etr&da 
alla pacitica vittoria del nazieco 

di "estrewa sinlstra" a trovare 
in essa un comodo rifu~io (chi 
non ricorda lo slogan "n~ con 
lo Stato nè con le BR"?). 11 Pa!' 
tito pub trovarei costretto,per­ 
non eeeere confuso con esse, 0.!! 
che a tacere o a met~ere in se­ 
condo piano la sua critica,quan 
tomeno in alcune delle sue pu~ 
bliche prese di posizione. 
E' quanto 11 nostro Partite si 
è trovato in taluni momenti co 
stretto a fare negli anni pas= 
sati. 

Ma queeta •attenuazione", que­ 
sto "mettere in secondo piano" 
la noatra critica di principio 
non pub mai aseW11ere l'aspetto 
di un pl811eo etrieciante o di 
una eotterranea •ammirazione". 
Tante pià se di fronte a noi 
non c•è la reazione conf'u·a e 
dieperata di un· Van Der Lubbe, 
11a una etrategia - come quella 
brigatieta - intesa a premere 
euJ. rtfol11lismo attraverso la 

I FASCISTI 
SOCIALISTI E 

La testa di Van der Lubbe è inti 
ne caduta nel paniers: ecco il trI 
ste epilogo del proceeso di Lipsia 
e del contro-processo di Parigi. 
Giudici e contro-giudici poeeono 
essere eoddiefatti: "11 provocato 
re ha eepiato 11 suo crimine", - 
Non è solo nell'indifferenza gen~ 
ra.le che 11 boia ha fatto giusti­ 
zia; l' •Humanité", orge.no centra­ 
le del partito comunista francese, 
non aveva forse gridato al "più 
grande scandalo giudiziario del se 
colo"? Il verdetto ha dimostrato - 
che al mondo esietono ancora dei 
giudici ed esiste della giustizia; 
che la coscienza univereale, che 
l'opinione pubblica mondiale, sol 
levata dal "fior fiore del prole= 
tariato",assisa al contro-proces­ 
so di Londra, ha eventato la mano 
vra del o dei•provocatori"ed ha Îm 
pedi to che un s'I. grande scandalo - 
si produceeee. La mannaia della 
ghigliottina è l'i. per dimoetrare 
ad altri "provocatori" che il gio 
co non vale la candela e che se - 
domani qualcuno osasse lanciare u 
na nuova sfida alla coscienza deÏ 
mondo intiero, ai troverebbero an 
cora dei giudici, dei contro-giu= 
dici e dei boia per punire il col 
pevole, e l'orchestra suonerebbe­ 
eenza intoppi: dal fasciste al de 
mocratico, a1 centrista, all'opp~ 
sitore fino all'anarchic~, si in­ 
na.lzerebbe 11 coro unanime del 
"mondo civile" che insorge contro 
la provocazione, lo scanda.lo giu­ 
diziario, l'idiozia del terroris­ 
mo, strumento incosciente del fa- 

' pratica della •1otta arma ta", 
una etrategia quindi da "rifor­ 
mieti con la pistola". 
Si tratta quindi di un'attenua­ 
zione relativa, 11.mitata a ben 
definite eituazioni e che, anche 
nel loro svolgimento, non inve­ 
ete me..i l'insieme dell'attività 
di partito. 
Si tratta di un1attenuazione,s2 
prattutto,. che-non solo non im­ 
pedisce, paesata l'ondata dell' 
isteria antiterrorista, ma impo­ 
ne al Partito di riprendere con 
maggior forza la sua critica nei 
conf'ronti dei "liberali con 13 
bomba". Di qui il nostro attuale 
lavoro, rivolto ad inquadrare e 
a spiegare il fenomeno dal punto 
di vista etorico e materialisci 
co, e -su tale base- a traccia~ 
ne u.~ bilancio. Nelle cauEe e 
ne:le ragioni sociali che ne ha.~ 
no detenninato la nasci ta risi~ 
de infatti il segreto della su~ 
cessiva"traiettoria e catastro­ 
fe" del lottarmatismo. 

ESEGUONO • ... 
CENTRISTI APPLAUDONO 

Appena la notizia dell'attenta­ 
to si era diffusa all'estero, il 
27 febbraio 1933, la et'3Jllpa soci~ 
lista, centrista e di opposizione, 
in accorde con la etwnpa governat.!_ 



I FASCISTI ESEGUONO 
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funzione della eocialdemocrazia, 
dato che eesa deteneva 11 potere 
in Pn.iesia e coetituiva un elemen 
to indiepeneabile al gioco di - 
Bn.tening all'interno del Reichs­ 
tag, i Severing, Braune compa­ 
gnie hanno potuto ugualmente ae­ 
eolvere il loro compito di a!foe­ 
eatori delle organizzazioni prole 
tarie, Perdue anni il problema,- 

' per il capitalisme, coneieteva nel 
l'evitare che i lavoratori impie-­ 
gaeeero la loro forza e la forza 

· delle loro organizzazioni per in­ 
gaggiare, in piena criei economi­ 
ca, le loro battaglie di classe, 
la eocialdemocrazia era al suo po 
eto per difendere nuovamente 11 - 
capitalisme. Eeea diceva agli ope 
rai che la eola condizione per e: 
vitare "il peggio" era l'abbando­ 
no della lotta operaia, dato che 
eesa non poteva ~he fare il gioco 
del fascisme. 

Quando la eocialdemocrazia im­ 
pegna gli operai a non difendera1 
più attravereo la violenza, a la­ 
eciare l'iniziativa della "violen 
za criminale" al faeciemo, a la- - 
eciare perpetrare anche i crimini 
delle bande fasciste, eesa resta 
per1'ettamente in linea con la sua 
funzione etorica, Seguendo l'alta 
eaggezza della eocialdemocrazia, 
gli operai non avrebbero di conee 
guenza alcuna goccia di eangue - 
eulla coecienza, e potrebbero ri­ 
chiamare i governi borghesi "al 
eeneo delle loro reeponeabilità". 

Il capitalisme liberale e demo­ 
cratico, intendendo le "voci" pro 
letarie, giungerebbe coei, grazië 
ad un'investitura divina, a ritro 
vare la sua "anima" efortunatamen 
te emarrita. E, in definitiva, 1- 
prolet3ri ridiventerebbero le pe­ 
core del fedel gregge, che richia 
mano all'ordine i loro guardiani:­ 
mentre 11 capitaliemo eeguitereb­ 
be a eomminietrare le pillole de! 
la libertà e della democrazia, La 
etoria tuttavia non è fatta di pl~ 
cidi incontri tra pecore che esc~ 
no o rientrano nel gregge e suar­ 
diani, proprietari 1mmutab111 di 
queet'ultimo. La etoria, e la st2 
ria del capitalisme, è invece que! 
la degli econvolgimenti economici 
e di classe; e se, in aeeenza di 
un parttto di classe, la criai e­ 
conomica eenza uecita ei incontra 
con una criai eenza uecita della 
rivoluzione, l'organiemo sociale 
che non ha potuto ricoetituirei eu 
una base proletaria, attraverso 
l'ineurrezione vittorioea del pr2 
letariato, si ricoetituiece, si 
riorganizza, rilanciato come ai 
trova ad eeeere in una direzione 
oppoata, su una base capitalista 
per fare orinai la sua comparaa a! 
traverse 11 boia !aacieta. 

I aocialdemocratici italiani 
prima, tedeachi poi, non hanno for 
ee impegnato gli operai a far la 
poeta alla eifilide di Mussolini 
o alla morfinomania di Goering, 

• • 
APPLAUDONO 

all'opposizione del re d'Italia o 
del preeidente Hindenburg, del li 
berale Giolitti o del nazionalie: 
ta Hugenberg, o i~ine alla reei­ 
piscenza o alla rivolta della bor 
gheeia contre il fascisme? Coal - 
gli operai si decideranno ad at­ 
tendere che sia il capitalismo a 
liberarli dal fascisme: nel frat­ 
tempo le occasioni, tutte le occ~ 
sioni per una lotta proletaria sa 
ranno annullate e si giungerà infi 
ne di fronte alla eituazione in - 
cui la borghesia potrà realizzare 
il blocco degli operai attorno a 
eè, per lo ecatenamento della gue~ 
ra. 

Al momento dell'incendio del Rei 
chetag era perfettamente logico -­ 
e non poteva eseere altrimenti - 
che i eocialdemocratici parlaseero 
della "provocazione" contre il ca 
pitalisco che, eorpreeo nel genn; 
io 1933 dall'arrivo di Hitler al­ 
potere, si appreeterebbe a libe­ 
rarsi da queeta forza medievale 
attraverso il canale, eenza dub­ 
bio, del Sig.Hugenberg o del eig, 
Von Papen, Il socialieta non è 
forse celui che predica la necee­ 
eità dell'oppoeizione permanente 
del proletariato alla violenza? 
Non è forse l'"anti-violento" per 
eccellenza, come l'ha ben dimo­ 
strato in Gennania con l'aeeasei­ 
nio di migliaia di epartachisti? 
Ma, eenza alcun dubbio, l'appog­ 
gio alla violenza del 1919-20 av~ 
va la sua ragion d'eesere, in quan 
to eesa si opponeva alla lotta di­ 
emancipazione dei lavoratori, in 
quanto eeea garantiva il regno del 
capitaliemo. La violenza di Van 
der Lubbe, potendo compromettere 
il "ri torno" ( ! ) di questo capi ta­ 
liemo, doveva eesere coneiderata 
c<111e una provocazione, Anche il 
gesto di Van der Lubbe, volendo 
significare la neceeeità della v12 
lenza come sola arma di lotta del 
proletariato, doveva cozzare con­ 
tre l'oppoeizione accnnita della 
socialdemocrazia, che era proprio 
la forza politica adatta ad occu­ 
pare un poeto di primo piano ne! 
la crociata contre 11 muratore di 
Leyda. Egli aveva oeato commette­ 
re il sacrilegio di dare al parl~ 
mente tedeeco una morte eroica, 
poichè è nelle fiamme che volle 
far eparire queeta ietituzione bo~ 
ghese chemise il capitalisme al 
riparo dalla rivoluzione, e che, 
per quattordici anni, si era dim2 
etrata indispeneabile per pennet­ 
tere alla borgheeia di estirpare 
tutte le organizzazioni della cla~ 
se operaia. 

L'aeceea del fascisme in Italie, 
l'instaurazione ed il rafforzame~ 
to della dittatura delle c::unicie 
nere, hanno cozzato contro tutta 
una eerie di attentati e di atti 
terrorietici. 

~uesti non si limitavano solo al 
la persona di ~.useolini, ma aopraÏ 

3'j 
tutto prima della marcia eu homa, 
ei eeprimevano di!ferentementP., 
Coal vi fu il periodo detto "del 
:fiammifero" che rappresenta l'in- 
' cendio di enormi boschi, Sopr3t­ 
tutto in occaeione dell'incendio 
dei cantieri S.Marco il proletaria 
to di Trieste ecrieee una delle p; 
gine più glorioee della sua lotta: 

In nessun momento si pose il prQ 
blema, da parte dei comunisti, di 

lconeiderare che si trattaeee di at 
ti di provocazione. E tuttavia, nel 
momento in cui queeti attentati si 
producevano, i comunisti avevano 
nettamente la certezza che il fa­ 
ecismo ne_avrebbe approfittato per 
passare ad una lotta eempre più 
violenta contre la sua avanguardia. 
IIn occasione dell'attentato del 

! 

"Diana" nel 1921, 11 panico f'u ge 
nerale ed inglobo anche gli anar= 
ch1c1 ed il loro capo inconteeta­ 

; to, Malatesta, che d'altronde ha 
dato numerose prove di coraggio e 
di fe:nnezza peraonali, Mai cciu­ 
nieti non hanno mai partecipato a 
questi concerti unanimi contre gli 
attentati e -ad ogni occaeione­ 
hanno spezzato 11 coro delle lamen 
tazioni ipocrite e delle codarde - 
diecolpe, per giungere, in date ci~ 
coetanze, a non rivendicare la 12 
ro oppoeizione di principio agli 

. atti terrorietici. Poichè cio po­ 
i teva fare il gioco del nemico,che 
efn.ittava questi avvenimenti per 
eetirpare dal cervelle della clas 
se operaia l'idea della neceeeit~ 
della violenza, ~a allora il cen­ 
trisme non era alla testa dei par 

1 titi comunisti e, dal punto di vi 
;sta della dottrina, la divergenza 
con gli anarchici si collocava net 
tamente eul terreno della necesei­ 
tà della preparazione dell'insur~ 
rezione eulla base dei movimenti 
di classe, contre la loro tesi del 
la rivoluzione come rieultato di - 
una moltiplic3zione di gesti indi 
viduali. Più concreta:nente, que-­ 
eta divergenza si manifestava chi~ 
ramente attr~verso la cornprensione 
che i comunisti avevano della loi 
ta operaia, ~ueet'ultima non si 
evolge seguendo lo schema milita­ 
re di eeerciti controllati e di­ 
sciplinati, che si muovono per ri 
fleseo dei movimenti di classe. 
Da questo fatto i comunisti pae­ 
eavano apertamente alla epiegezio 

;ne degli atti terroristici e deg= 
jli attentat!, e ai sforzavano di 
1inquadrarli nel proceseo della 
llotta rivoluzionaria del pro!eta 
: riato, Gli anarchici, per pa,te­ 
, loro, non facevano che sfrutt~re 
'questi gesti per chiamare gli o- 
perai ad abba.ndonare le organiz­ 
zazioni di classe e eoprattut:o 
l'azione del partite della cl~sse 
ope rai a, 

Lenin diceva che Plechanov ncn 
aveva capito nulla della politica 
comunista verso gli anarchici: la 
sua lotta contre di essi giungeva 
fino a eoffocare lo epirito di 
combattimento e di eacrificio di 
queeti militanti, anzichè disc1- 
plinarlo e c oc r-d i n a r-Lo all I ir.,;ie­ 
me del movjmPnto rivoluzion~rio. 
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Un buon numero di militanti attua 
li, membri dei divers! gruppi di­ 
oppoeizione, ortodossi o eterodo~ 
si, farebbero bene a rileggere 
queste pagine di Lenin, e a non 
aver fretta nelle loro gravie so 
lenni eentenze sull'"idiozia" di­ 
questo o quel gesto (in cui rag­ 
giungono il riformismo), nell'ana 
lisi e nel giudizio sugli avveni~ 
menti di Spagna, quanto alle re- 

. sponsabilità degli anarchici che 

1 
fanno il gioco della reazione mo­ 

Jnarchice. 
. L'incendio del Reichstag ci peI 
mette di cogliere nel vivo lo en~ 
turamento della posizione comuni­ 

' sta riguardo ai gesti individuali 
! di terrorisme. In fondo, ei rinu~ 
zia a considerare che le situazi~ 
ni dipendono dai contrasti di cla~ 
se e dal piano del nemico per stran 
golare -attraverso l'instaurazione­ 
del fascisme- t~tte le organizza- 
zioni di classe del proletariato. 
o per corrompere fino al midollo 
degli organismi operai, con l'ai~ 
to di una direzione eocialdemocra 
tica o centrista che le a.l!leervirà 
ai fini della coneervazione del c~ 
pitalismo. La socialdemocrazia, 11 
centrismo diranno che la classe~ 
peraia non dovrà e non potrà r~ 
grupparsi dentro le frontiere dei 
suoi programmi per resistere al 
ne~ico; ma sarà forzata a cercare 
altrove i mezzi della sua difeea. 

Il Reichstag brucia: in presenza 
della eanta indignazione del cap! 
taliemo, dell'orrore -ah! quanto 
sincero- del fascismo contro le 
violenze e contro l'attentato al­ 
le sacre istituzioni della demo­ 
crazia, davanti allo sconvolgimen 
to delle classi medie e dell'in­ 
tellettualità alla perpetua rice~ 
cadi un potere forte che assicu­ 
ri una tranquilli tà alla loro mi­ 
serabile vita economica, che tro­ 
verà infine un'ancora di salvezza 
e di soddiefazione poichè negli 
uffici, nei sindacati, nelle truR 
pe d'assalto vi sarà finalmente 
di chè alimentare la stolta pre­ 
sunzione di questa intellettuali­ 
tà che potrà dare ordini agli ope 
rai in nome della patria e dello­ 
Stato forte; secondo 1 socialisti 
ed i centristi, in presenza del 
dissesto dei lavoratori, contro i 
qua11 si scatena l'attacco del ca 
pitaliemo, il proletariato non hi 
che una via di salvezza: a.ssociar 
si a questa ripugnante messa in - 
ecena, respingere ogni compromis­ 
sione con l'incendiario ed affer­ 
mare alto e forte che l'incendio 
del Reichstag è in verità opera di 
provocatori che vogliono favorire 
il piano dei fascisti; di più, che 
sono necessari a questa b3nda di 
aaaaas Ln i fascisti, di "pregiudi- 
c e t i " che sono andati al potere 
i~ diepregio di tutte le lefii del 
19. eoc i e t à dc:r:ocratica del ~api t]_­ 
l is:uo. 
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La sorte della classe oreraia al 
la mercè di un coremiss~ri~ di polÎ 
zia che, istigato da Hitler o da 
Goering, prepara e realizza 11 
gran colpo dell'incendio del Reich 
stag, ed ha bieogno di cib per mo­ 
dificare da cima a fonde la condi 
zione del proletariato. Ecco comë 
è stato considerato, fin dall'ini 
zio, l'incendio del 27 febbraio - 
1933. Come se, senza quest'incen­ 
dio, la situazione in Germania a­ 
vrebbe potuto essere diveraa; co­ 
me se, infine, per neutralizzare 
o respingere l'attacco faecista 
ci si dovesse basare sulla mobill 
tazione della "coscienza universa 
le", che avrebbe finito per rive: 
lare lo ecandalo e sventare la ma 
novra di Goering e Hitler al cui­ 
serv1z1o si sarebbe trovato Van 
der Lubbe. 

Il panico della classe operaia, 
lo sconvolgi.clento delle classi me 
die, sono fatti cui bisognava da: 
re una soluzione proletaria, e non 
è affatto stabilito che il faeci­ 
smo abbia bisogno di questi gran­ 
di colpi di scena per realizzare 
il suo piano. Al contrario, se le 
masse operai~ rinunziano a condur 
re la loro lotta contro il capita 
lismo, se (ipotesi totalmente a-­ 
stra.tta) la borghesia potesse or­ 
ganizzare e mantenere 11 suo domi 
nio nella "pace sociale"' essa po 
.trebbe assicurare una tranquilli: 
:tà assoluta agli echiavi del euo 
:efruttamento. Un confronto tra l'e 
!sperienza italiana e l'esperienza­ 
!tedesca prova in modo incontesta­ 
'bile che le violenze di Hitler so 
·no state minori, e cib perchè la­ 
'claese operaia italiana ha potuto 
· opporre una resistenza energica e 
armata al montare del fascismo. 
Cib non dipende evidentemente dal 
le superiori qualità degli operaÏ 
italiani rispetto agli operai te­ 
deschi, ma da fattori positivi e 
storici: la classe operaia italia 
na non portava nelle sue carni 1; 
piaghe di ripetuti trad:il!lenti e po 
teva contare su un'Internazionale­ 
Comunista; mentre il proletariato 
tedesco incontrava, nella sua fa- 
ticosa e cruenta resistenza all'at 
tacco fascista l'ostacolo formid~ 
bile rappresenta.to dal centriemo, 
che non lancerà neppure un appelle 
alla classe operaia. mondiale per­ 
chè si mobiliti a fianco dei pro­ 
letari di Germania. Roi abbiamo 
stabilito questo confronto per re~ 
gire contro questa marcia. mental! 
tà secondo cui l'incendio del Reic~ 
etag doveva essere necessar113l!!ente, 
ineluttabilmente, naturalmente, ~ 
pera di provocatori, e non poteva 
essere un prodotto della situazi~ 
ne in cui versava il proletariato 
tedesco dopo la vittori~ di Hitler. 

Mil1on1 di voti alle elezioni, 
Vittoria socialista che assicurava 
il trionfà di Hindenburg contro Hi 
tler, vittorie su vittorie del paK 

tito comunista, a detta dei centri 
sti, che mettevano in evidenza i - 
"successi della linea politica giu 
sta e bolscevica", e la somma, la­ 
sintesi di tutte queete vittorie 
doveva essere il governo di Hitler 
preparato direttamente dai 100 
giorni del "generale sociale" Von i Schleicher, di queeto generale che 

1 

a suo dire avrebbe spinto social! 
sti e comunisti allo scatenamento 
dello sciopero generale a fine 

!gennaio 1933 per scongiurare il 
;governo Hitler. Per indicare 11 
·diseesto e la corruzione del mo- 
vimento comunista è sufficiente ri 
cordare che alcuni dirigenti del - 
S.A.P. (Partito Operaio Socialista), 
che vogliono mettere in evidenza 
l'aitrito o l'opposizione del ca- 
ipitalismo al fascismo, attribuisc~ 
,no un valore a questo approccio di 
Von Schleicher rispetto ai dirigen 
ti socialisti e cocunisti. - 

In una tale situazione âi crollo 
generale delle organizzazioni e dei 
partiti tradizionali di massa, nie~ 
te di straordinario se si detenni­ 
na.no degli atti di terroriemo. E 
fin d'ora la prospettiva della si 
tuazione attuale puà essere fissi 
ta: tali gesti non faranno che ri 
petersi in Genl!:?ni~ cosl corne d'al 
tra parte è stato in Italia, La - 
posizione comunista di fronte a 
queste manifestazioni individu~ 
11 non puà eesere che la seguen­ 
te: spiegare questi gesti e te~ 
tare di inquadrarli nel proble- 
ma della lotta generale della 
classe operaia, Le condizioni 
nelle quali 11 trionfo del ce~ 
triemo ci obbliga a lottare re~ 
dono molto difficile e quasi i~ 
poesibile dare una soluzione fer 
ma a un problema nuovo che vie- 
ne posta alla. classe operaia da 
parte del movimento fascista. 
Si deve, in occasione dei movi­ 
menti di classe o in previsione 
di uno sciopero -nei paesi fasci 
sti- pa.ssare a degli atti di te; 
rorismo individua1e perchè le ma~ 
se che si dispongono alla lotta 
perle loro rivendicazioni imme­ 
diate vedano la neceesità e la 
possibilità di dare a queste lot 
te la forma armata e violenta o~ 
mai indispensabile per ottenere 
il minimo successo di fronte ad 
un capitalismo che è costretto 
-perle sue condizioni economiche 
particolari- a ridurre gli operai 
allo atato di schiavi che non pos 
sono più pensare alla poesibilità­ 
di difendersi contro la loro schin 
vitù? 

Di fronte al processo del Reic~ 
etag i comunisti dovevano dunque, 
con molta fermezza, rifiutarsi 
alla trappola che era stata loro 
tesa: essi non avevano il dovere 
di pronunciarsi a favore o co~tro: 
essi avevano il dovere di spiega­ 
re che di fronte agli assassinii 
di proletari compiuti da parte dei 
socialdemocratici o dei fpscisti, 
11 gesto di un proletario contro 
il Reichstag non aveva infine che 
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bieognava colpire l'organismo sto 
ricamente chiamato a realizzare - 
la Vittoria violenta ed ineurre- 
zionale contre il capitalismo. 

portare le eue conseguenze, Il pr.Q Il centrisme poteva paralizzare e 
letariato mondiale, le eue organiz annientare queeta funzione stori­ 
'zazioni, le eue lotte saranno deli ca del partito comunieta, ~a non 
,beratamente messe da parte. Gli ai poteva fare l'i.mpoeeibile, cioè 
:pelli che verranne lanciati eull'in i.mpedire la formazione di una 
'cendio del Reichstag non emaneran - frazione di sinistra che aeeicuri 1no 

mai dai partiti, ma,meecolato- la continuità del partit0 di rla~ 
al guazzabuglio delle firme che ei se del proletariato. Su que s t, b~ 
trovano in cales agli appelli 18.!! oe, l'i~putazione di rnilitant1 c.2_ 
ciati, ci earà quasi tutto: il gru,;e. munieti avrebbe as sun t o il su o si 
po sportive o femminile del part! gnificato reale; ai earebbe potu- 
to, gli Amici dell1U.R.S.S. o gli to difendere questi militanti dal 

!Amici della Pace. ma non vi ai tr.Q punto di vieta giuridico eenza 
1 verà mai menzione di un parti to c_Q presentarli come degl1 "innocenti 
, munieta, E tutte queete organizz~ politici" invischiati in un'il!1pre 
· zioni collaterali al partito (e che, ea di provocazione, 
lungi dal. coetituire un appoggio al Ed il fascisme doveva avere il 
movimento comunista, sono le appeg gioco facile; doveva permettere a 
dici necesearie al centriemo per Dimitrov cio che non venne per.:iee 
la sua politica controrivoluzion.! so nè ad Altona nè a Duseeldorf,- 
ria) lanceranno degli appelli di dove potè giustiziare decine di 
sostegno al.l'opera dei contro-gi~ operai per cui il Libre B:nino con 
dici, Chi sono queeti ultimi? Ni! ,teneva tanto le pagine degli aeea~ 
ti, boia in congedo del proleta- einii faecisti quanto le pagine del 
riato italiano, i Sigg, Darrow e le imprese dei contro-giudici di - 
Hays, collegh1 dei giudic1 che h8.!! tondra e di Farigi, 
no bruciato Sacco e Vanzetti, 11 Dimitrov steeso, che -all'inizio- 
Sig, Pritt, coneigliere della Co.!: doveva avere un'attitudine degna 
te reale d'Inghilterra, Lord rar- di risvegliare l'entusiasmo delle 
ley, vicepresidente della Camera masse operaie, doveva, alla fine, 
dei Lords, ed altri elementi al- discendere a livello della bassez 
trettanto "legati" alla lot ta pr.2_ za dei contro-giudici, quando eb:- 
letaria per completare queeta "co1: be a dichiarare (vedi l '"Hume.ni té" 
te di giustizia" che pubblica il del 17 dicembre 1933): "Io chiedo 
"Libre bruno della verità". :::lire- quindi che Van der Lubbe eia con- 
mo subito che il contro-processo dannato in quanto ha lavorato con 
di Londra ha rappresentato l'asse tro 11 proletariato". I boia di - 
di tutta la camp1181la mondiale, e Lipeia hanno rispoeto: hanno pun! 
non un elemento d'appoggio che puo to Van der Lubbe ed hanno acquiei 
eesere occaeionalmente utile all',! • to un titolo "proletario" di prim' 
zione del proletariato a favore d!, 1 ordine di fronte al movimento op~ 
gli accueati di Lipe1a. Che sia c.2. raio. 
ai,~ dimostrato non solo dall'e­ 
clisee e dalla non partecipazione 
comunista, ma eoprattutto dalla t~ 
ai centrale attorno a cui doveva 
essere mobilitata la "coecienza !! 
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11 significato di un mattone sca­ 
gliato di fronte ad un mare di ean 
gue operaio: esei avevano il dove­ 
re di avvertire la classe operaii 
di opporre allo ec~ndalo nemico 1~ 
neceesit~ di difendere le 1etitu­ 
zioni della classe oper~ia, la so 
la poseibilità di difenderle att~~ 
,verso l'eeercizio della violenza 
proletaria, 

La corrente unanime degli scan­ 
dali attorno al Reichstag doveva 
essere epezzata con grande nettez 
za, e i comunisti dovevano procli 
mare agli operai che 11 partito 
della loro classe, lungi dall' asso 
ciarsi alla speculazione nemica, - 
reepingeva tutte le cana&lie nella 
loro tana: che il problema da ri­ 
solvere non era di stab111re la 
provocazione fascieta, ma di mob1 
litare tutte le energie per permët 
tere una resietenza efficace, Il - 
faeciemo intendeva approfittare del 
l'incendie per volgerlo a suo van - 
taggio, presentandoei come il di: 
feneore dell'ordine; il proletaria 
to aveva 11 dovere di affermare - 
che voleva minacciare, eccome, que 
eto ordine, e che si appreetava a­ 
difendere le eue iatituzioni di 
classe per 11 rovesciamento del­ 
l'ordine capitalista, Coei, anche 
nell'ipoteei di una provocazione; 

: 11 proletariato avrebbe affennato 
che eseo non è alla mercè di un 
commieeario di polizia, e l'even­ 
tuale macchinazione di quest'ulti 
mo avrebbe trovato 11 proletar1a:­ 
to ben deciso a non laeciarsi pre~ 
dere in trappola, Anche se non ci 
fosse stata che la poesibil1tà di 
stampare un aolo volant1no ciclo­ 
etilato, 11 comunieta avrebbe do­ 
vuto affermare che il proletariato 
ha 11 dovere di molt1plicare gl1 
atti di violenza - in conneesione 
coi movimenti di classe - per la 
realizzazione dell'attacco insur­ 
rezionale, Quelli che dicono che 
l'incendie del Reichstag era indi 
spensabile al faeciemo non hanno­ 
che da chiedersi se gli aseassinii 
di A1tona, di Colonia oil plebi­ 
scito di novembre hanno avuto bi­ 
eogno di al.tri incendi del Reich­ 
stag, 

Ma non è questa la caratteristi 
ca dell~ mentalità attuale di gi:-iî~ 
pi comunisti che prendono un'att1 
tudine, cercando di epiegarla e di 
darle la riepoeta e la soluzione 
"comunista" ieolandola, si tuandola 
fuori da ogni coneiderazione di 
principio o di ana.liai comparata 
di eeperienze, per giungere a qu! 
eta conclueione: "Ecco la provoc.! 
zione, bieogna lanciarei in una 
gara di velocità per sventarla". 
L•ep1logo di Lipeia è li per dim.2_ 
etrare come i contro-giudici di 
Londra e di Parigi hanno aaputo 
sventare la provocazione laecian­ 
do rafforzars1 il regime fascieta 
in Gennania, 

La poeizione anticomunieta ini­ 
ziale doveva inevitabilmente corn- 
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Van der Lubbe è etato uno etru­ 
mento inconsapcvole nelle mani dei 
fascisti? Non esietono prove al ri 
guardo, mentre esiete -per distrui 

, gere queet • ipoteei- 11 eeguente 
fatto indiecutibile: se il fasci­ 
smo voleva compromettere giuridi­ 
camente dei militanti del partite 
non avrebbe agite in modo cosi 1- 
diota e, invece di accusare ele- 

, menti che hanno potuto produrre 
l degli alibi incontestabili, avreb 
; be preparato molto meglio la sce:=­ 
i na dell'incendio, ed i mezzi pe r- 
ottenere questo risultato non gli 

: mancavano. 
Quello che interessava al f'a sc Lamr 
era di approfittare dell'ince~~io 
per colpire poli t t crr-en t e 11 t'··i,­ 
ti to, e noi abbiamo già indic~to 
COiie eseo avrebbe dovuto reagire 
e di!enderei. 

Van der Lubbe si è trovato solo 
contro un mondo di nemici, Al pr~ 
ceseo ei è trovato a dover rinur,­ 
ciare pereino a rivendicare il euo 
gesto, poichè se lo aveeee fatto 
avrebbe d1rettamente compromesso 
il eietema difeneivo dei euoi co­ 
imputati, Questi ultimi, non die~ 
vano foree di essere vittime d1 ~ 
na macchinazione faeciota? Se Van 
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niversale". 

Si trattava di una provocazione, 
11 responsab1le era Goering e Van 
der Lubbe era lo strumento di que 
st'ultimo. Da quel momento, la - 
classe operaia mondiale non aveva 
più alcun peso epecifico, non po­ 
teva intervenire se non nella mi­ 
aura in cui sposava la tesi dei 
contro-giudici e ai aeeoc1ava al­ 
le manifeetazioni per il tr1onfo 
della "giustizia". Il proletaria­ 
to avrebbe potuto occupare il euo 
:niole specifico solo ee il probl.! 
ma fosse stato posto in maniera 
del tutto diversa, e se fosse et~ 
to chiamato a difendere gli accu­ 
eati, tutti gli accueati, Van der 
Lubbe, Dimitrov, Popov, Tanev e 
Torgler, A1lora, 11 fatto evidente 
che il fascisme aveva volute com­ 
promettere il partito comunieta 
dal punto di vista giuridico, sa­ 
rebbe apparso nel suo eignificato 
reale: essendosi verificato un g!_ 
eto di violenza nel corso del pia 
no di organizzazione fascista in­ 
Gennania, allo scopo di impedire 
che queeto geste si generalizzi, 
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" Rivoluzione popolare 
nelle 

Dooo P.aiti, anche nelle Filippine una dittatura cede 
il po:to ad un regime de:nocratico, con il plauso dell' 
"opinione pu o t Li c a " mondiale e gr az i e all I ai uto for ni to 
dall 'imperialiso,o ae er-Lcanc , In entra:nbi i casi, tali 
regi:ni hanno potuto durare tanto a lungo aolo ad opera 
del soetegno a:nericano; e ora sono sempre gli Usa che 
spin;ono e addirittura or&anizzano le riToluzioni di 
palazzo per prevenire rivoluzioni sociali. 

Nonoetante le grandi differenze frai due naesi - 6 
milioni di abitanti ad Haiti1 50 ~ilioni nelie Filippi­ 
ne, molto più sviluppate e ricche - vi sono alclllli ele­ 
menti comuni che meritano di essere eegnalati. Innanzi­ 
tutto i due paesi presentano un interesse &trategico 
per gli Usa, 11uno perché si trova nei Caraibi, giardi­ 
no d'America, l'altro perché è un perno fondamentale 
della presenza americana nell'Aeia eudorientale dalla 
fine del colonialisme spagnolo. In aecondo luogo perché, 
nonostante le strutture dittatoriali, il montare delle 
tenaioni sociali in questi Stati, duraœente scoaei dal­ 
la crisi mondiale, minacciava di sfociare nel giro di 
poco tempo in esploaioni incontrollabili. 

A differenza di quanto è auccesso in altri paeai, la 
pressione imperialista ha per•esso di anticipare queste 
esploeioni forzando u.n'evoluzione delle strutture poli­ 
tiche, e cio dimostra ancora una volta che l'are.na del­ 
la lotta di classe è internaziona.le e che gli sconTol­ 
gimenti sociali e politici iJl un paese si scontrano con 
tutta la Santa Alleanza imperialista mondiale. 

In questi due paesi la"democratizzazione" ha potuto 
essere realizzata con difficoltà minime per l'assenza 
di organizzazione politica delle masse sfruttate che a­ 
Trebbe permesso loro di interTenire in questi cambia- ,. 
menti; nelle Filippine la guerriglia, a base eaaenzial­ 
mente contadin.a, non ha potuto far altro che aasistere 
corne spettatrice ai movimenti di massa. che si aTolgeva­ 
no nelle città. 

Infine, un insoatituibile aiuto nel riTerniciare la 
!aceiata dell'o~d.ine coatituito di questi due paesi è 
atato dato dalla Chiesa cattolica, dalla base e dalla 
gerarchia insieme. Sia nelle Filippine cho ad Haiti, la 
Chiesa ha svolto la funzione di un partite riformiata 
di massa, radieato fra gli oppressi e disciplinato. 

E' una manifestazione lampa11te, questa delle capacità 
controriToluzionaria della Chiesa e della aua attitudi­ 
ne a piegarai, a seconda della eituazione locale, agli 
obiettivi della conserTazione horgheae e dell1imperia­ 
lismo (1). Con Giovanni Paolo II, la Chiesa eattolica 
ha ritrovato una nuova agilità e una nuoTa manoTrabili­ 
tà al aerTizio della difesa dell'ordine costituito e 
come freno o deviazione dello sTiluppo della lotta di 
classe. 

" e statu-quo sociale 
Filippine 

Il ca~biamento di regime nelle Filippine è l'alti:::o 
a t t o , pr ovv i acr-Lo , di una grave cri5i ec on ora Lca e poli­ 
tica. Non si tratta in alcun modo di Wla vera rivoluzio 
ne, :::a cii un se::iplice cambiamento dell'équipe al poterë, 
le cui cause risalgono a parecchi anni fa. 

Dopo l'imposizione della legge marziale nel 1972, la 
P.anca rlondiale e il FMI presero a organiz=re l'investi 
mento di capitali stranieri nelle Filippine. Era l'epo~ 
ca in cui le Filippine Tenivano additate quali "modello" 
di sTiluppo. Attratte dai bansi salari, dall'assenza di 
scioperi e dalla stabilità politica ottenuta al prezzo 
di una irapietosa repreaeione, diverse aziende, spesso ~ 
mericane, si installarono nel paese; per es. la Gene~al. 
~otors, la Goodyear, la Texas Instrumenta, la Colgate, 
alcune grandi aocietà agroalimentari, ale une compagnie 
petrolifere1 alcune banche ••• L1arcipelago oapita anche 
le due più Brandi basi americane all1estero1 cce gioca­ 
no un ruolo vitale nella atrategia Usa nel Sudest asia­ 
tico. 

All'inizio degli anni 80, le coae C0111inciarono a cam­ 
biare. Nel 1980 si creo il primo aindacato operaio indi 
pendente; Del 1982 SCOppio il primo aciopero Della zona 
franca di Ba.tan, la più grande delle Filipp:lne, a cui 
parteciparono circa 10.000 operai. Dopo parecchi giorni 
di acontri, gli scioperaJ1ti ottennero soddisfazioae (r~ 
integrazione dei licenziati, diminuzione dei carichi di 
laToro). In conaeguenza di questo successo, ai ebbe uno 
sviluppo delle organizzazioni sindacali, che confluiro­ 
no poi nel KMU. I salari di questa zona franca, benché 
molto basai (meno di 4 dollari giornalieri), sono tutta 
Tia superiori al salaria minimo, fissato in 2 dollari - 
al giorno.Peri lavoratori agricoli il salario giorna­ 
liero i di un solo dollaro, un vero salarie da fa.me. 
Nella stagione morta il salario puè calare ancora della 
metà. "Le Monde" del 25/3/86 racconta CO!lle 1 laToratori 
agricoli sono stati licenziati dopo essersi sindacaliz­ 
zati1 uno di loro è morto di fa.me. Il loro padrone era 
tuttavia uno dei soatenitori di Cor7 Aquino ••• 

Per !ar fronte al crescente deterioramento della ai­ 
tuazione (scioperi, guerriglia), il regime tol.se lo a~ 
to d'assedio nel 1981 e intrapreae una svolta demoerati 
ca, ma ciè non pose affatto fine alla repressione, né 
alle azioni contre i focolai di guerriglia nel s•d dell' 
arcipelago. 

La crisi economica mondiale, che colpi pesantemente 
anche le Filippine, provoeo centinaia di migliaia di l!, 
cenzia~enti, il deterioramento della bilancia dei paga­ 
menti, lo sviluppo dell'agitazione sociale. Per via de,! 
la sua importanza strategica e degli interessi econooi­ 
ci investiti, gli Usa non hallllO perao tempo nel tentare ___. 

I FASCISTI ESEGUONO 
SOCIALISTI E CENTRISTI 

_____.. 
der Lubbe avesae oeato rivendica­ 
re 11 suo gesto, gli sarebbe stato 
rispoeto che continuava a svolge­ 
re i1 suo ruolo di provocatore di 
struggendo la tesi difensiva e - 
discolpando i reeponeabili fasci­ 
sti. 

Una tragedia di una tale ampie~ 
za deve finire per annientare la 
vita di Van der Lubbe ben prima 
dell'arrivo del boia. Il suo si­ 
lenzio non è etato altro che il 
sacrificio della eua stessa vita 
morale in una situazione in cui, 
di fronte ad un mondo di nemici, 
la vita dei suoi coirnputati non 
poteva dipendere che da un'attitu 
dine di atonia, di ineensibilità: 
che doveva concluderei con la sua 
dichiarazione, che diceva che egli 
sapeva di rischiare la vita incerr 

• • 
APPLAUDONO 

diando 11 Reichstags che non si 
aspettava che la morte, vale a di 
re che egli non chiedeva che la - 
fine del processo. 

Adeeso che il nemico ha potuto 
avere la sua testa non restano che 
dei gruppi proletari insignific8!! 
ti per difenderne la memoria. 

: Domani, quand o il proletariato po 
trà ricostruire il suo partite nël 
fuoco delle battaglie rivoluziona 
rie, giudici, contro-giudici, so= 
cialieti e centristi riceveranno 
quel che meritano: il regime che 
essi hanno difeso crollerà aotto 
i colpi della classe operaia, che 
r-Lc onoac e rà uno dei suoi nel "pro 
v oc at o re " Van der Lubbe e lo ven= 
dicherà nella battagli:i insurrezio 
nale per l 'instaurazione della - 

d r t t a tu ra del prolet:iriato, • 

A B B O H .l M E li ! I 

Annuale L. 12.000 
Sostenit.L. 20.000 

LE PROLETAIRE =======z====~ 
Annuale L. 12.000 
Sostenit.L. 20.000 
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Il Rivoluzione popolare 

nelle 
di risolleTare le •orti dell'areipelago. Ma, alla !ine 
dell'83, llllA delegazione del FMI ecopri che l• cifre 
preaentate dal go•erno erallo truccatel Tra le altre "ir 
regolarità11, c'era W1 am-nco di 635 milioni di dolla-­ 
ri. Fu.,. la Cin.a a ••nire in soccoreo di Harcoe • a 
••raare i dollari. Il primo ainistro cinese Wanli di­ 
chiarà che la Cina "augura aiaceraaente Ili ••dere il 
Sudest asiatico diTenire WI& regione pacifica, •tabile 
e prospera ( ••• ). Noi sia.mo disposti a contin11are i no­ 
•tri sforzi inst&llcabili a questo scopo, ia comu.ne con 
le Filippine • altri paeei" (•edi "L• Moacle", 11/1/81+), 

L'•pisoclio mostra l'interes•e della Ciaa perla stabi 
lità sociale nell'arcipelago (~algrado la presensa di Ü 
aa g,ierriglia "!ilocomunista") e la sua iategrazione - 
nel gioco coatroriToluzionario dell'imperialismo. 

Ma l'aiuto dell'imperialis•o non basta a rovesciare 
la sit11&zione e ai ••itare la rec•••ione econ0111ica. 

. Le guerrigli• contadine del Nuovo Esercito del Popolo,e 

I' redi delle g,ierriglie "Hales" schiaceiate dagli americi 
, ni negli anni 150, continuarono a sTilupparsi, soprat- 

1

, tutto nel Sud e successivamente al centro del paese, 

Ancor più pericolosa perle aziende americane era la 
preesione degli scioperi, aulentati nel 1985 del 30% ri 

i spetto al 1984 (2) •. Fra i più importanti dell185, va si: 
gnalato lo aciopero di 3 settimane dei 7,000 operai del 
la Stan!ord Microsyatem, caratterizzato da Tiolenti - 
acontri !rai picchetti degli acioperanti e la polizia 
priTata dell'impreaa. 

Nel ccrso dell'anno passato molti rapporti ufficiali 
americani indicaTaao l'aggra•arsi della sit11Azi011e; la 
CIA •egaalaTa che entro tre a.li.Ili i gnerriglieri del Nuo 
TO E•ercito del Popolo aTrebbero potuto porre graTi pro 
blemi all1eaercito di Marcos e che gli Usa correTa.no iÏ 
rischi• di u.n "nuoTo Iran". 

Infatti gli americ&.11i si er&llo preoccnpati da qualohe 
tempo di trcr,are wia soluione di rie3.111bio al regi•• di 
Marco•, PensaTano di aTer trovato il loro uomo nella 
persona di Benisno Aquiao, appartenente ad u.na delle 
più ricohe !amiglie del paese, nemico per•onale di Mar­ 
cos, che lo face imprigioaare e condannare a morte nel 
1973. Aqlliao, amico personale di ICeDJLecb', era legato al 
partito demooratico aaericaao. Vedeado il pericolo di 
essere mollato dagli americ&Jd, llarcos noa esitô a far 
a• .. ssinare il •uo riTal.e appeaa •o••o dall'aereo a1 
•uo rientro in patria dall'esilio. Ka il meccanismo 
del ••o tleclino ara oraai in mOTimento. Gli americani 
ai impeparone a conaolidar• \Ula "opposizione democrati 
ca" intorao alla TedOTm Aquino, per battere in TelocitI 
1111& coalicione nazioaalista e "di sinistra", giuclicata 
poco affidabile perché •ospetta Ili si11patia per il PC, 
• c~• aTeTa tra i ••oi dirigenti il fratello di Benigno 
Aquino, ua influente u-o d'a!fari. 

Ua riaoalzo d.eei•ivo alla coalizione "moderata" di Co 
ry Aquiao tu !ornito dalla Chie .. cattolica e clal suo - 
capo, l'arciTesccr,o Sin, amico perso11.ale degli Aquino, 
il ch• non guasta. Ma la Tittoria della coalizioae tu 
ottenuta grazie all'ade•ione di uoaini-chia•• del gcr,e!: 
no di Marcos, il ministro della difesa e il capo dell'!. 
sercito, dlll'&llte la buffonata dell'"insurrezione popo1!; 
re11 di metà febbraio, 

Il nuoTo gove?'llo, secliceutemente "rivoluziona.rio", 
comprende uomini d'affari del giro di Jaime Ongpin, mi­ 
nistro della finanza • presidente di u.n potente gruppo 
minerario, Teterani del goTerno di Marcos del giro del­ 
l'ex ministro della difesa E11.rile, ricco avvocato di M~ 
nila, che controlla l'industria del cacao, e ricchissi­ 
mi grandi borghesi come il primo ministro Laurel che si 
sono guadagnati a poco prezzo la fama di oppositori del 
vecchio regime, del quale erano stati i beneficiari, e 
una pleiade di aYTocati "liberali". 

Un •imile goTerno pllO alleviare la miseria delle mas- 
11e? SeRU. dubbio Cory Aquino ha promesso di migliorare 
le concliziolli dei laToratori agricoli delle sue pianta­ 
gioni • di !are delle sue "haciendas" un modello di ri­ 
for11& nell' "indus tria dello zucehero", œa, ha agginnto, 
"dovete darmi un po' di tempo" (intervista a "Le Monde", 
7/3/86 ). 

Sanza dubbio ha giurato di abolire il monopolio dello 
zucchero, importante fonte di introiti per il regime di 
Marcos e da tempo nelle aa.ni di un cugino degli Aquino 
(com•è piccolo il mondol)1 un certo Cojuangco, ora in 
fuga; ma, stranamente1 la Aquino ha scelto come mini­ 
stro dell'agricoltura, incaricato della riforma agraria, 
un protetto di quello stesso Cojuangco. E per il momen­ 
to sono sempr• le milizie private di Cojuangco a impor- 

" 
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e statu-quo sociale 

Filippine 
re l'ordine dei proprietari terrieri nell'isola dei Ne­ 
gri (3), 

La carta principale del nuoTo goTerno è la sua enor~e 
popolarità, àcquiaita grazie alla precipitosa fuga di 
Marcos, e che viene alimentata a rieambiata dalla Chie­ 
sa cattolica, la sola forza organizzata • influente fra 
la popolazione su cui il nuovo governo possa eontare, 

Forte di qnesta popolarità, il governo di Cory Aquino 
ata tentando di porre !in• alle guerriglie e di ccntenc 
re l'agitazione operaia. E' anche posaibile che, grazië 
all'ebbrezza cauaata dalla fuga di Marcos, il governo 
ottenga qualche successo, Il 21 marzo la Aquino lancia­ 
Ta un appello "ai nostri !ratelli e sorelle che sono al 
la macchia e in clandeotinità11 perché essi "si eongiun': 
gano al popolo • prendano parte alla ricostruzione del 
nostro paese"; mentre la Chiesa apediva i suoi emissa.ri 
per conTincere i guerriglieri a deporre le armi. Sembra, 
secondo alcuni com'll.llicati del P,C,, che i guerriglieri 
siano pronti ad un ces .. te il !noco e a negoziare; e si 
congratulano con la Aquino perle misure adottate par 
lo "smantellamento delle strutture fasciste" (4), 

Il grande sciopero dei 22,000 lavoratori della base a 
mericana di Subie Bay, il primo del genere, è fallito - 
di front• alla fermezza degli USA e alle pression! del­ 
le autorità; gli acioperanti erano arriTati al punto di 
di formare piochetti e strapazzare qualche americano ••• 

Presto o tardi, l'ebrezza e le illusioni di fratellan 

j
' za !ra le classi spariranno di fronte agli scontri so-­ 
ciali; il capitalismo filippino è tuttora in difficoltà 
poiché dipende dagli aiuti internazionali, subordinati 
ai negoziati con il FMI: il programca di ansterità di 
quest'ultimo dovrà essere applicato, 

"Quale scoglio mina.ccia la rivoluzione di domani? Lo 
ccoglio contro il quale si è infranta quelle di ieri:la 
deplorevole popolarità dei borghesi travestiti da trib~ 
ni( ••• ). Sarebbero traditori i governi che, elevati 
sul sagrato proletario, non mettessero immediatamente 

, in atto 1° il disarmo delle guardie borghesi, 2° l'arma 
i mento a tutti gli operai11• - 

"Per i proletari che si lasciano attrarre da ridicole 
· passeggiate nelle strade, dalla piantata di alberi del­ 
la libertà, da fraoi altisonanti di avvocati, ci sarà 
dapprima 11aequa santa poi gli insulti e infine la mi­ 
tragliatrice; sempre solo miseria", ammoniva Blanqui 
nel secolo scorso, dopo chc la gene~osa cbrezza della 
della tratella.nza ••11.a "b•lla riToluzione" del !eb­ 
brai• 1848 •ra •T&Z1ita ••11• tncilate di giugno, 

Queeto aTTertiaento i Talido ancor oggi per i prole­ 
tari • gli •fr•ttati delle Filippine che abboocano al­ 
l1amo della "riTol-.sione popolare" condotta dalla bor­ 
gh••ia "ill-..inata• e dalla sempre presente oligarchia 
paclronale, beaeùtta da1la Chi•- che, oTTi&.11ente, non 
pensa af!atto a disaraare le milizie dei grandi pro­ 
prietari, ni l'•••rcito regolare, ribattezzato Nuevo E 
sercito Popolare , .. oJdaaa l• masse alla non violen-: 
za e gli insorti a deporre le armi per inginocchiarsi 
al Nuovo Ordin• Demooratico, • 

JIO'?E (1) In !ruile,• nel Ceatro AJ:ter1ea1 coa la •teo­ 
logia della liberaaioae• la Chiesa ammette, corne 
ulti.ma riaorsa contro la brut&le r•~~e .. ione e la 
m1ser1a delle maaoe, 11 riccreo al tuclle: le giu­ 
sti!ica. Belle 1il1p~ine1 col patrcciaJ.o di Reag&.~ 
che nel Ceatro .America eoatlane 1 goTerai re,reasi 
Ti, cel peao morale• aaterlale a •t•pealsieae la 
Chie• ha c•t:rlllaite 1a a.de det.~te al pu­ 
MU1• iallele:re 4& lllreH a Oery "4U,M. la Sllda­ 
!rica ha 1aTece att.Ai-U di pacUi- H&ape­ 
rate • lapetat.0 aa a tlatte Taatacgio <!el ;;:otere 
biaaco. 
(2) Il aett1mana.le americanc "Bns!.ne•• Yeek" (n'Ul/.~ 
ro del 24/2/86) ecrive testualJ:iente; •al.Jleno per - 
il momento l'illmurresione colCUnista non è 11 pe~!­ 
colo aa,.giore, Ua proble111& più immediato è la cre­ 
scente ra41c&.11asas1one della toraa la•oro, La Re- 

i etl6 ~ entrata nella ena Ja ••ttUYaa dl aclopero 
! ad cpera del silldacato militante J.Y.tl (la eu! 9161-'l 
e!gi:.1tica Movi:aeato del 1• Maggio). Il ~rcblema 
del i:J.litantlamo operaio • il generale decl!no dol 
l'econo~ia riechlano dl i.ll:pedlre ~l deco!lo dollo 
i~?re•e ~erehé vl 1ono pocbi acqnirenti dlapoati 
ad inTeetire nelle eociet\ f111pp1ne•, 
{3) •L•eutoria dominante a ~.anila non è di caaa 
nell'iaola del legrl, Certo, è 3tata toate~iata 
la cadata di l·:areca,- poi niente à cambiato: 1ab,!?. 
acate omicid1 apar11ioni t&n110 parte della Tita 
1uot1ha.a, I '° pri&ionhrl roll t1c1 aoao Hmpre 
nelle carcer1 dell'eaercito (,,.) In rr11enaa del­ 
la ~err1gl1a eocrunieta, 1 baron1 dol.o succhero 
h.u:.r:,.o rattorEato 1 loro eeorc;t1 pr1Tat1 co~po,t1 
~~ :.erconarl e da ~e:.~r~ delle force pl\r~1~1~~r1" 
, c!r. "Le ;.:onJe•, 2')/J/8•,, 



L'attività e le iniziative contro la disoccupazione 
di un Comitato proletario 

- 

Prosegue l'attività del 
"Comitato contre lo sfrut­ 
tamento e la disocçupazio­ 
ne del Bas so Piave" di San 
Donà con iniziative speci­ 
fiche verso i lavoratori e 
verso le -~iunte _ c_omun~j_. 
della zona con l'obiettivo 
di non lasciar cadere nel 
dimenticatoio il grave pr2 
blema della disoccupazione 
e di dimostrare che è pos­ 
sibile organizzarsi e lot­ 
tare. 
Con continuità e con pa­ 

ziente tenacia il "Comita­ 
to" ha portato avanti la 
sua opera di denuncia e di 
propaganda cercando di svi 
luppare iniziative che a-­ 
vessero sempre l'impronta 
saldamente proletaria. Co­ 
si è stato fin da1 giugno 
'85 quando si costitu1. 
Ora la sua attivi tà ha au 

che trovato uno sbocco in 
un organo di stampa, un 
"Bollettino di lotta ed in 
formazione" dal titolo eui: 
blematico ROMPERE IL GHET­ 
TO!, al qual.e collaborano 
i componenti del Comitato; 
questo •Bollettino" svolge 
il compito non solo di pr2 
pagandare gli obiettivi del 
comitato ma anche il modo 
e lo spirito con cui viene 
portata avanti l'opera di 
denuncia delle situazioni 
di criai della classe lav2 
ratrice e la lotta. 
Lettere aperte di operai 

delle fabbriche della~ 
interviste, testimonianze, 
illustrano in modo diretto 
la situazione di bassissi­ 
ma tensione socia1e"""ni cui 
si trova la classe proleta 
ria e la volontà di reagi: 
re da parte di proletari 
più decisi e coscienti. 
Sullo stesso fronte di d~ 

nuncia stanno i padroni,la 
cui arroganza ra.ggiunge a:! 

l1e volte punte molto al.te, 
e le istituzioni che ne s2 
stengono e difendono gli in 
teressi; ma ci etanno anche 
i sindacati, e i partiti 
di sinistra che non si muo 
vôno mai in difesa degli in 
teressi illllllediati proleta-­ 
ri, e tanto meno in difesa 
dei più colpiti, coma i li­ 
cenziati, i cassintegrati e 
i disoccupati che in genere 
sono abbandonati al loro d~ 
stino. 
Fra le ultime iniziative 

del "Comitato" vanno segna­ 
lati gli interventi nei con 
fronti dei lavoratori della 
zona CONTRO GLI STRAORDINA­ 
RI, gli interventi alle ra- 

dio locali per propagandar­ 
ne l'attività; la pressione 
nei confronti dei Comuni in 

., teressati affin hé co eda: 
no degli spazi agibil" al 
Comitato e ad 6 ami si­ 
mili, e si prendano in cari 
co il problema della disoc­ 
cupazione soprattutto giov~ 

\ nile del comprensorio, si è 
J.-svolta ul.timamente anche 
'con una raccolta di adesio­ 
ni ad una mozione presenta­ 
ta nei Con.uni su questo p~ 
ticolare e grave problema. 
E questo problema è tal.men 

te sentito che numerose so: 
no state le presenze ad un 
cor.siglio comunal.e recente 
per premere affinché la mo­ 
zione non fosse archiviata. 
Dimostrazione, certo in piQ 
colo, ma non per questo me­ 
no efficace, che i mezzi de 
mocratici da sq).i non bast~ 
no mai; ci vuole l'organiz­ 
zazione della "'obilitazione, 
della pressione diretta e 
della lotta, fuori dalle vi 
schiose seduzioni del mecc~ 
nismo democratico e del con 
senso sociale e dalle i.mpo­ 
tenti •scelte individuali". 

Pubblichiamo qui di segui­ 
to il testo della "mozione" 
presentata ai Comuni di San 
Donà e Musile, e la lettera 
aperta dei disoccupati ai 
lavoratori. 

In seguito interverremo su 
un aspetto degli obicttivi 
posti dal Comitato - quello 

( in cui vengono richiesti fi 
\: nanziamenti straordinari a 

• sostegno di cooperative di 
lavoro e di servizio - che 
riteniamo particolarmente 
delicato e, incerta misura, 
in contraddizione con gli 
al.tri obiettivi avanzati 
tutti chiaramente proletari, 
ossia validi per tutti i 
proletari in condizioni pr~ 
carie di lavoro e di vita. 

Aldilà quindi delle diver­ 
genze sull'obiettivo delle 
cooperative, riteniamo co­ 
munque importante dare noti 
zia dell'attività e del mo: 
do in cui questo Comitato 
la porta avanti. Ecco dun­ 
que i due testi. 

LETTERA APERTA DEI DISOCCUPATI AI LAVORATORI 

Siamo un gruppo di disoccupati, cassintegrati, 
lavoratori etagional.i e operai. Abbiamo deciso 
di costituirci in comitato da un anno dopo a- 

' ver constatato ~a noetra peJJe che non esi­ 
ste nessuno che intenda ditendere i nostri in­ 
teressi, principal.mente 11 diritto ad un reddi 
to. 
Nel Sandonatese esistono migliaia di disoccup~ 
ti. 
Non vi parliamo delle umiliazioni, della mise­ 
ria, dello sconf'orto che prende chi ha 1avora­ 
to magari per anni in un posto per poi eeserne 
cacciato, o di chi attende da anni una possibi 
lità di reddito. Sono cose che conoecete; chi­ 
pub dire oggi di non avere parenti, amici, co­ 
noscenti in queeta situazione? 

Da una parte migliaia di disoccupat.~·~......,~- 
- tra ore ed ore di straordinario, mage...Yi im to 

con minacce più o meno vela te a chf il posto 
di lavoro ce l'ha. Per non parlare di padroni 

~ e padroncini, imprenditori d'assalto e specul~ 
to~on sono stati mai cosi a.rroganti e 
la cui ricchezza aumenta di giorno in giorno. 

/
Sappiamo che anche qui in zona industriale vie­ 
ne fatto lo straordinario in modo massiccio; 
crediamo sia giûnto il momento di dire BA~TA, 

BASTA CON LO STRAORDINARIO, DAPPERTUTTO, 
- DAGLI ENTI PUBBLICI ALLE FA.93RIC:-rn ! 

Vi chiediazo solidarietà, RIFIUTATE'/1 DI FARE 
LO STRAORDINARIO, sotto qualsiasi :::"or~El. 

- 01 tre1;J1;t.to esso non permette L.1 cons er-vaz Lone 
deî. po s to di lavoro, proprio perché avendo una 



INIZIATIVE CONTROLA 
DISOCCUFAZIONE 

1 

--+ 
ma.."lodopera più flessibile, il padronato pub 
sopperire tranquillamente ai maggiori carichi 
di lavoro e quindi sbattere fuori a piacere 
chi risultasse superfluo o rompiscatole. 
DOBBIAIW RIFIUTARE L' AUl,IENTO DEI RITll!I DI LAVO 
RO, causa principale dell 'AU!,iENTO DEGLI INFOR: 
TUNI E INCIDENTI SUL LAVORO. 
Ra.llentare i ritmi e rifiutare g~i straordina­ 
ri vuol dire anche difendere la propria salute, 
che non è œeno importante del lavoro. 
BLOCCANDO GLI STRAORDINARI si impone l 'assunzio 
ne di GIOVA..~I DISOCCUPATI, che potranno final: 
mente uscire da una condizione di disperazione 
perla mancanza di reddito. 
Per parte nostra stiamo sviluppando iniziative 
a San Donà e in al tri Comuni del Comprensorio 
per obbligare le Amr.:inistrazi~comunali a con 
vocare Consigli comunali Starordinari nei qua­ 
li chiederelllo, tr~ le latra cose, IL BLOCCO D~ 
GLI STRAORDINARI IN TUTTI GLI ENTI PUBBLICI. 

SOSTENETE LE NOSTRE INIZIATIVE BLOCCANDO 
GLI STRAORDINARI! 

-\ 

TESTO DELLA J,iOZIOiŒ 

1 
LA SITUAZIO?Œ OCCUPAZI0!1ALE Dl TUTTO IL SANDONA 
TESE E IN TUTTO IL VENtTO ORI~TALE PRESENTA - 

) 
CARATTERI DRAl,J,!ATICI ASSESTANDOSI SU J,;EDIE CHE 
SUPERANO SENSIBILl,'.EHTE QUELLE NAZIONALI. 

9000 senza lavoro solo nel ~omprensor;i.9 di 
San Donà, 15.000 considerandoeanche il compren 
sorio di Portogru'.3.ro. Consistente diffusione - 
del lavoro nero; utilizz~=ione del lavoro sta- 

\ gionale non gar-an td t o corr.e valvola di sfq,go di 
Wl8. precaria situazione; chiusura della PERMEC 
licenziamenti all'O~IM, ristrutturazione al 
CENTRO CARN!, crisi alla PEG PEREGO; cassa in­ 
tegrazione ovunque collegata all 'uso lllaSsiccio _ 
dello straordinario (migliaia di ore)~ spesso 
eseguito ne1le fabbriche e nelle imprese arti­ 
giane dove si licenzia; preoccupante aumento 
degli inci~nti e delle morti sul lavoro, ri­ 
spetto alle quali né il c~"le né le forze po- 

; litiche hanno detto ~; la mancata espan 
sione del terziario·. - 
Questi sono i contorni di una crisi che inve­ 

ste l'intero territorio e· perla quale non esi 
stono, a tutt'oggi, prospettive di soluzione!­ 
Il tessuîo prlmuttivo è dilaniato dalla SPEC!! 

LAZIONE di piccoli e medi imprenditori e dalle 
-.. CLIENTELE, mentre il sindacato è del tutto as- 

sente da questi problemi. ~ 
Le forze politiche, DC in testa per il suo mo 

nopolio al Comune, affrontano il problema demi 
gogicarnente, più interessate allo sviluppo di­ 
interessi privatistici (vedi CENTRO COMMERCIA­ 
LE) che non all'~froptrune.x1to concreto della 
disoccupazione, mentre gli uffici di colloca­ 
mento sono veri e propri centri di clienteli­ 
smo e di selezione senza alcuna funziona1ità 
ris petto al mercato del Lavcr-o , · · 

DA QUESTO SPACCATO DI REALTA' SI DEDUCE CHE, 
NEL Pit1 COMPLETO DISINTERESSE DEL COMUNE E DEL 
LE FORZE POLITICHE, DISOCCUPAZIONE, ASSENZA DI 
REDDITO, EMARGINAZIO!Œ SOCIALE SONO LE UNICHE 
IPOTESI DI FUTURO PEF< Lll:iLIAIA DI GIOVANI IN 
GER.CA DI PRIMA OCCUPAZIOJŒ HEL SANDONATESE. 

PER QUESTE RAGIONI PRESF.NTIAMO LE SEGUENTI RI 
CHIESTE AL CONSIGLIO COMUNALE, ALLE PORZE POLI 
TICHE E SINDACALI DIS.DONA', NELLA FROSPETTI­ 
VA DI TUTELARE I NOSTRI INTERESSI DI DISOCCUPA 
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- TI, CASSINTEGRATI O LA'/ORATORI ::iTAGIONALI, PAR}'. 
TIME O A DO.MICILIO. - 10 ESENZIONE dal pagamento delle tasse comu- 
nali, dalle tariffe sanitarie e ~ui servizi s~ 
ciali per chi non percepisce alcuna forma di 
reddito stabile e garantito. 

20 FINANZIAME!lTI STRAORDINARI (da fondi comu­ 
nali regionali o statali) a sootegno di coope­ 
rative di lavoro e di servi~io. Cio per fare 
fronte anche al p:roblflrna degli s,azi sociali e 
culturali del tutto assenti a S.Donà. --- 30 COSTITUZIONE di un Centro di Documentazio- 
ne sulla disoccupazione e sui problcmi dell'CQ 
::~;:,a=ione che impiel;hi disoc::upati, retribuen­ 
doli, n~lla funzione di ric~rca, elabor~zione, 
ecc. 

- 

- 
4° IMPEDIRE l'aumento degli Œ'fitti e garanti­ 

re l'abitazione anche a chi si trovasse privo 
di occupazione e redditc. 

5° CORSI diri:tualificazione, PAG!,.TI dagli uf­ 
fici competenti a chi ne usufruisce. 

60 REPERIME~O, da parte del Comune, di un lQ 
cale aél quale possano fare uso tutti i disoc­ 
cupati e tutti coloro che in qualche modo oggi 
sono colpiti dalla crisi occupazionale per di­ 
scutere i loro problemi. 

7° REDDITO GARANTITO per tutti, e comunque 
sussidi sufficienti a garantire un tenere di yi 
ta decente. 

- a cura del Comitato contro lo sfruttamento 
e la disoccupazione del Basso Piave - 

S E G N A L A Z I O N I 

OTTOBRE 

E' il ti tolo del "Quaderno del grup­ 
po di iniziativa proletaria" di Geno­ 
va. 
Nel 10 n. di febbraio 86 una serie 

di articoli sono stati dedicati alla 
critica del riformismo. I titoli: 
- Sulla faee politica - Riforn:ismo, 
crisi del sindacato e nascita di dem~ 
crazia consiliare - Dal referendum 
sulla scala mobile alla "piattaforma 
unitaria". 
Il 20 n. di giugno 86 è interamente 

dedicato alla lotta contro la politi­ 
ca imperialista di riarmo e la tende~ 
za alla guerra, e alla questione nu­ 
cleare e dell'antinuclearismo pacifi­ 
sta. A quest'ultimo proposito è inte­ 
reesante rilevare la posizione di que 
sto gruppo: netta opposizione alla - 
pretesa di "uno sviluppo 'alternativo' 
a quello presente,mantenendo i.mmytato 
il guadro compleseivo di guesta socie­ 
tà"; mentre sul piano dell'iniziativa 
referendaria antinucleare esso espri­ 
me un atteggiamento sostanzialmente 
critico e negativo in quanta illuso­ 
rio per il proletariato,deviandolo 
nei meandri della "democrazia di re­ 
gioni e comu.ni" e nel vicolo cieco 
"dell'oppoeizione sterile, aclassista 
e qualunquista". 

Chi è interessato puo prendere con­ 
tatto preseo: Pietro Favetta, via Ba! 
bi 18/11, 16126 Genova. 
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?.I30LU ,;rc;1::; D3LLA 3a arunro.œ L'J~!::RiiA~ICl!.i.L:~ 

Cor:10 arrt i c t pa t o n e L nur.ie ro pr-e c e d on t e d i a.ao c:ui 
il tcsto definitivo della 3a risoluzione intccna­ 
zionale a conclusione della Riunione intcrn~?.iona­ 
le tenuta nello scorso gennaio. 

La terza Riunione internazionale si è tenuta nd 
:.:,::se di i::;ennaio 86 in presenza dei co~1pc.ç!i franc~ 
si, svizzeri e italiani rappresentanti i 5iornali 
Le '1rolétaire e Il c orcun i s t a , 

La riunione si è svolta sulle seguenti qnestio- 
ni: 

gi 

Analisi della si tuazione economica mo ndd a Lc 
Proble~i.della tattica e corne essa si pane o~ 

- Organizzazione di partito e del lavoro inter­ 
nazionale 

- Sta~pa e pubblicazioni. 

Lo studio di queste questioni, co=e indicato n1, 
la precedente riunione interr:.azionale del settem­ 
bre 1985, si inscrive nel lavoro di ricostituzione 
politica e or6anizzativa di una rete militante cen 
tralizzata, internazionalista e internazionale del 
FCint.le. Questo lavoro rappresenta un co~oito ur.i­ 
co e fonda~entale perla realizzazione del quale i 
oilitanti organizzati intorno ai giornali Il co~uni 
sta e Le prolétaire r-appr-e sent ano , a tuttoggi, de];_ 
le cornponenti i~peenate in un'attività di coordina 
mento e di centralizzazione sul piano politico,t~1 
tico, orga.nizzativo e pratico. 

1. L'a.nalisi fatta sullo sviluppo della crisi ~ 
conomica. mondiale ha permesso di verifica.re la ca­ 
ratteristica di cuesta crisi, delle sue tendenze e 
volutive e dei sÜoi rapporti con le pros~ettive - 
della ripresa. di rnovi~enti proletari di lotta su~ 
na bas e generale non episodica. 

La crisi mondiale, che si approfondisce a 10 a..1 
ni a questa parte, si è tradotta in un'o fensiva 
differenziata. contro i diversi strati del proleta­ 
riato interr:a.zionale. Il peso di questa offensiva 
è sta.to sofferto in particolare dalle masse prole­ 
tarie e senza-riserve delle zone periferiche del 
capitalisoo: perdita consistente del rotere tl'ac­ 
qu i s t o , a.;cravar~ento terribile della rri s e r-i.a , del­ 
la ~alnutrizione, della fa=e ecc., il tutto acco=­ 
p2.gnato da U."!2. pressione rai Li t ar e , politica, :roli­ 
ziesca ~c~pre più forte e dirGtt~, ou~le c~e si~ 
la sua ve s t e t u~er~a:-:-:e:.1te cut o r-i t a r-i a , libcrale o 
anche, ma più raramente, socialdemocra.tica. 

Questa. offensiva è giunta, all'inizio degli an 
ni 80, a spezzare la prima ondata di lotte prole: 
tarie che - dopo la fine del ciclo delle lotte n~ 
zionali rivoluzionarie e antimperialiste della we 
tà deeli ar.ni 70 - si sono sviluppate da Rio de - 
Janeiro a Seul pa.ssando attra.verso il ;,!a.ghreb, la 
Polonia, la Turchia, l'Iran. 

Questa ondata di lotte ha riguardato soprattu! 
toi paesi capita.listicamente periferici toccando 
anche i confini delle grandi concentrazioni inùu­ 
striali (coce nel caso della Polonia). Helle me­ 
tropoli industriali e imperialistiche l 'offer.siva 
capitalistica si è sviluppata contro il proletarig 
to in modo più scaglionato nel tempo. Essa si è 
appogeiata, all'inizio, su di uno sforzo inter.1.0 
al sistema capitalistico per intraprendere u.~ la­ 
voro di razionalizzazione, di redditività c dire 
s:taur:::.zione della co:npeti ti vi tà dell "apprrr-at c in: 
dustriale produttivo mentre,·in un secondo tempo, 
il sistema. capitalistico si va predisponendo a l~f 
c i ar's i in un attacco più sistematico e fror.ta.le 
ccntro le masse operaie. 

L'intensifica~ione di questa seconda onf~t~ di 

nttacco co~tro il proletariato dei paesi svilup;a­ 
t i. non Gi è cnc o r-a pâ enamcrrt e e apr-e saa , r:::-:.lbr[lè.o 
una pr-e s sd orie s enp re più forte in pa r-t i co Lar-o Ln 
p~esi corne gli USA e la Gran Bretaena. ~~esta in­ 
tc~sificazio:::e dipenderà d'altr~ parte d~lle con­ 
vv.Lo i orn, del s i e t eraa produttivo morida.a Le come dai 
cedimcnti ùel sistema bancario e finanzi&rio inter 
naz I onc.Le , !ëistemi il cui -fallimento gener2.lizze-­ 
r~ e ac c c Le r-e z-à l "of'f'eria i.va antiproletaria su ba­ 
se moruld c.Le ac corrtuando , di coris egu cnz.a , il biso­ 
i;no di w1:::. ripresa coordin~ta delle lotte o~eraie 
cul piano i~te!T~~~ionalc. 

E' i:nporta::ite, percio, sesuire attenta::ier.te l'~ 
voluzione de:le contracldizioni del sistema produt­ 
".;ivo e fir..:,:::ziario mondiale e,più in particolare, 
delle !~inacce per il sistema capitalistico !e5ate 
all'inciebit::-c.-:-,ento crescente del "Terzo raondo" c orne 
:::. c:uello dei p::>.esi industrio.li:>:zati. 

2. L~ ~uestio!1e della tattica riveste ci\ ocgi 
u.;:.'inporto..nza pa.r-t i c o Lc.r-e ne LLa nri cur-a in cu i o s z a 
rinvia. all'ut;1iz7azione dell~ teori~ o del procr~E 
n:-~ r:~.r:·:istc. y-i_~1ol1..J.:,:io!"'1::-.rio pe r c Labc r-a r e oric~:.t'J..­ 
-c::ti ~oli t i c ; c cor.Lic Lar-o :.:..-.l C..~!)lic~~r2.i i n ~oio 
··.·.~e:_,ï).:;.~o ::...l:~ c:;:-.:li:·:.o!'li o bi.c t t i v e C.cll:. c r-i c a c··~­ 
;'.i~:,li::;tic"-, :-.::.:!.·; :::i tu:.;:ionc rt?c::.li: clcl ::.o·:::.:.e:n":o 
:.:.:-:..le: :::::~s~i:: .:--~o:!..ç,"~:.:.ric co câ c o.:c a l l c no c t r-c ~:-:.;:.­ 
cità militanti che a.ttualr.!ente sono molto deboli. 

Cio presuppone l'assimilazione delle linee ta~ti. 
che generali del partita di classe, cioé della t~t 
tica fissata storicamente dalle grandi nuestioni - 
sociali e politiche sulla base del bila~cio stori­ 
co-politico completo della rivoluzione e della con 
trorivoluzione. Queste linee tattiche ceneral~ so: 
no derivate da.i principi e è.a.lle. "teorizzazior.e 
dei granài c=ini e è.ei grandi sviluppi" ( Cfr. la 
Struttura econornica e sociale della ?.ussia d' oggi ), 
cioé dal bilancio del corso economico, sociale e 
politico è.el proleta.riato e dalla valutazione dello 
sviluppo della società borchese e della lotta ri­ 
voluzionari:1 avvenire. Queste linee tattiche gene­ 
rali costituiscono una delle acquisizioni fonda::,.or: 
ta.li della sinistra co~unista italiana e della vec 
chia rete del PCint.le, acquisizioni che rivendi-­ 
chiamo integralmente. 

E' all'interno di queste norme tattiche genera­ 
li che devono essere elaborate le linee tattiche 
parziali e cià pel"!!lette di guidare l'azione del pa~ 
tito nelle situ~zioni contingenti, nel loro sviluE 
po e nelle loro·modificazioni. Ta.ttiche parziali 
che non dipendono esclusiva.mente dalle situa.zioni 
contiJ16enti ma che permettono all'orga.nizzazione 
del partito di agire in esse coerentemente con le 
prospettive e gli obiettivi finali generali del 
parti to. 

Cià significa che lo sviluppo di una tattica ri 
voluzionaria, per quarrt o ridotta essa s i a al. 'ini­ 
zio, è legata all'evoluzione del rapporto concreto 
di forza che oppone il capitale e l'imperialismo 
alle masse proletarie e senza-riserve cosi corne al 
la capa.cità dell'oreanizzazione del pa.rtito di svi 
luppare, sulla base dei principi e del procra.m:na 
marxista, analisi concrete, e di cercare di appli­ 
care ~ueste ultime all'attività coordinata e cen­ 
tralizzata; e alla capccità del p2rtito di tirare 
le lezioni del lavoro attraverso il q_ua.le si svi­ 
luppa e rafforza. 

Quel che è in gioco, dal purrt o c.a vista orc;ani z­ 
zati vo di p~!"tito, è la necessit~ di sviluppar~ u­ 
na a.t t Lv i t à c o e r-errt o e controllata al r:1e[lio su L 
triplice ~iano: politico, tattico e organizzativo. 
Po rché , c or.i e rivordano le nostre "Tesi di Lio!1t:" 
d c L 1926, :.: rropr::.o La buon. t a't t i.ca ch e :ner::,,tt~ 
di fo~lJ.~-..re ~,;,,:::. ri··.!'~~ito forte e c o e r ent c , cur.c o t ti.oj 
1.C: - :::ull· 'c .. c o è.i u:11 :,n·:.lir;i c o nc r et a C::ell··. :ci·~·.,:: 
x i oric c or.c r o ta - r.li ùeter.i:1:-.r:;i f i n d'!.11' ::; :~i.o i~ 
r··nnorto u Ll o ::c!-:.!.era!1ento ,~r;J.li, f'o rvo ""'lli t crc ' 
c.oci::ili sulla 3cena della latta fra le clacs • Re­ 
sta fer.no che la ta.ttica non è in a Lcun no do con- .-., 
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cepita corne un espedientc capace di regolare tutto 
come pcr incanto. 

Su questo terreno il nostro obiettivo consiste 
ncl tendere verzo l'elaborazione di una tattica­ 
~ e verso lo sviluppo di un partito-piano per 
essere in grade di svolgere un lavoro a carattere 
di ~assa in vista del colle6arr.ento con strati sem­ 
pre più consistenti del proletariato in lotta e di 
contribuire alla preparazione rivoluzionaria della 
classe operaia. 

Un corretto orientamento tattico permetter1, in 
presenza della ripresa delle lotte sociali di dif~ 
sa delle condizioni operaie, di favorire anche la 
rinascita di un.a corrente classista nel proletaria 
to atta a ricostituire associazioni economiche e - 
immediate indipendenti dal collaborazionisoo trico 
lore. Questo obiettivo deve fin d'ora guidare in~ 
stri primi passi, anche se modesti, nell'attività­ 
interna ed esterna. 

E' in ~uesta prospettiva che si svolge il nostro 
lavoro di orientaraento politico atto ad inquadrare 
la preparazione·di iniziative politiche precise, a 
livello di propaganda e, quando possibile, a live}­ 
di intervento diretto; preparazione che puè trova­ 
re la sua maggior efficacia e coerenza solo nel cer 
ordina!llento e nel1a centralizzazione internaziona­ 
le per i quali fin dall'inizio abbiaoo teso i nostri' 
sforzi. 

La situazione del proletariato e lo sviluppo dà 
.la lotta di classe nei paesi in cui le nostre for: 
ze sono presenti richiedono un'attività a caratte­ 
re di partite continua e puntuale, e ad essa dedi­ 
ch i.amo 13. maggior parte delle nostre energie. l.l:a la 
nostra visione ci vieta di li~itarci nei confini 
nazionali, bensi ci spinge a lavorare in U."l'ottica 
internazionalista e internazionale, 

Gli avvenimenti sociali alla scala mondiale, di 
grande rilievo per il futuro della lotta proletaria 

• e rivoluzionaria internazionale (co~e le vicende in 
Sud Africa, nel Vicino e ~edio Oriente, nel Centro 

.A:!lerica .e nell'Estremo Oriente) richiedono infatti 
1.L"lB costante e puntuale attenzione da parte nostra. 

La denuncia dei principali aspetti della dooinê 
zione e dello sfruttanento capitalistico, c la so­ 
lido.riet:i. intcrnazionalis'!;a coi ;:rolctari pitt col­ 
piti nella periferia del c~pitalisrno cooc nelle o~ 
tropoli ioperialistiche, richiedono prese di posi- 

. zione chiare e nette, prospettivc di lotta e ini­ 
ziative pratiche c praticabili. Anche se attualme~ 
te rappresentiamo forze molto ~odeste, riteniamo 
vitale per i comunisti ri voluzionari l 'assm1zione 
di questi compiti nell'ottica descritta, 

Uno dei prirni risultati di r.uesta nostra preo~ 
cupazione sar~ l'elabora?.ione di risoluzioni speci 
fiche riguardanti le questioni più spinose solle­ 
vate dalla lotta proletaria nella "periferia" del- 
1 'irnperialismo, come nel caso della lotta contre 
l'apartheid e lo sfruttarjento capitalistico nel 
Sud Africa e in qu e L'Lo della si tuazione in !.1edio 
Oriente e della questione palestinese, 

3. Ciè comporta un particolare sforzo per orga­ 
nizzare il lavoro interna?.ior.ale e gettare le pri~e 
basi or0anizzativc c~e per.:iettano di cr.iudere la 
fase nella quale siamo attualnentc impeenati e che 
co:1cerne la costituzione di u.~a rete politica sta­ 
bile e centralistica su busi internazionaliste e 
internazionali. 

Per cio che ric;uarda l'attività intcrnazior.alc, 
le p ro s s i.rae Riunioni t rrt e rnaat ona l t si occuperanno 
di due compiti particolari mu strettamcnte colleea­ 
ti i•uno all'altro: 

- Il primo compi to conc e rne il proccc;uiment o dcl 
lavoro di omogeneizzazione e di ristabilimento de}- 
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le basi costitutive e di adesionc d~l PCint,le, in 
dispensabili per inquadrare sul piano teorico, pro 
g ranma t â co , politico, tattico e or5anizzativo l':-.t 
tività interna ed esterna del partito. - 

- Il seconde compito concerne la definizione di 
orientamenti e indicazioni che pemettn.no la pre;i.:::: 
razione di iniziative politiche centr~li e la loro 
organizzazione pratica, 

Per questo e in opposizione, ivi co:.preso sul 
piano dell 'organizzazione del pu r-t i, t o , alla visir:1J 
demo c r'a'td ca ( che c onc ep i sc e l 'omo[;enPi tà del par: i­ 
to attraverso la socu:.a o la fusione delle opinioc.i 
dei suoi me::ibri con l 'ap;ilica,,;ione più o meno cr,,::1 
de del sistc::ia di voto), e in opposizione alla vi: 
sione W1ru1.i~ist~ (non ci si nuove e non si a5isce 
che in presenaa di :iecisioni uncru nu l , il nostro 
m0todo di luvoro corrisponde alla solc. visione ùi~ 
lettica che l'ecperienza storica del ~ovi:::ento co­ 
!:'.u,:ista Lrrt e r'na r Lo na Le ha conf'e r-na t o e il ce:1tr2.li­ 
s·;;o or:-anico, o s s i a 1.L'l me t o do chc i"'te,.-r,: le f o rr c 
i:,.Ji·,riùuali dei :..e:::bri ùel p:,rti to :in un ~ 
colli:-;t-ti·v·o ::.:"'~o~i::10, c"trctt:-.:-"" .. :t,.: d.i!,'· .d crrt c ù:,.ll' 

r~!:i:-.:t::.:ico e: ci:-.2.lr: t c s â d i, r?.!'·~:.­ 
t o , 

J:-.ll "Lnc i euc d i -u cc t o l:J/.'C:~o ( C. 'c1"··, n i ,n .. -.o;,; 0 .. , 
di elaborazione teorica, poli tica, tatti;a:·"à.i"i!'!.:.-. 
tervento a t t i.vo nella realtù. sociale e ne L novi.:1e,1 
to proletario) nessun compagni è cccluso, co:::e ne; 
suno è escluso da responsabilità politichc e orcc.: 
niz,:ative. Lo sviluppo del Lavo r-o intcrno ed ester 
no del partito è il terreno sul ~uale le forze in= 
tcllettuali e di azione presenti n~ll'or6anizz2.zi~ 
ne di pu!'ti to si cimentano e de.~o il loro contr:i.: 
buto; ed è su que s t a base che si svd Luppa una "se:­ 
Lc z i.orie nrvt ur-a'Le " delle forze in r-arroo r-t o ai diver 
si cowp~ti e alle diverse responsabiÎit~ richiesti 

! dall'o.tti-,rità di partito e dalla :c:ituazione ne LI v 
~uale il partito agisce. 

E' dun~ue su qucsta base, e non su apprezza.ue~ti 
pe rnonaû i, o su supposte capaci th poli tiche e ore;e.­ 
nizzative di capi e di gregari ch~ 1~ riorganizza­ 
zione dclle forze militanti del partito potr1i. svi- 
1-..ipparsi efficacemente e in modo coerentc. Questo 
sviluppo richiede forme organizzative coerenti con 
le p·rospettive storiche, anche in un periodo come 
l'attuale nel quale si gettano le basi della rior,œ. 
nizzazione del Partite Comunista Internazionale. 

Lontano dai meandri politicanteschi e da espe­ 
dienti per attirare simpatie e concludere accordi, 
lontano dal burocratismo e dal forr.:o.lismo, il no­ 
stro lavoro prosegue nella prospettiva di riconqui 
stare il difficile (e indigesto per i politicanti) 
metodo di lavoro che· ha caratterizzato il partito 
per un lungo periodo.dopo la sua costituzione nel 
1952 e che tende all'applicazione del centralisme 
organico. 

4. Stampa e pubblicazioni. 
Il maggiore coordinamento sul piano dei terni po 

litici da affrontare prioritarirunente (come ricor: 
da la 3a risoluzione internazionale: tattico, con­ 
cezione del parti to, correnti poli tiche "prole;;:?.­ 
rie" e loro traiettorie), richiede un coordina::ien­ 
to pratico corrispondente, in particolare sul ~io.­ 
no delle pubblicazioni periodiche. 

Le prolétaire e Il comunista, entrambi bimestr~ 
li, usciranno tendenzialrnente con le stesse do.te; 
ciè pe rrne t t e r-à cosi di "metterc in f ao e " il la·:oro 
consacrato ai giornali e la pubolic2zione contcnp~ 
r:mea di o.rticoli che ri vestono in t eresse più ::;en.2_ 

1 rale, 
La rivista teorica PïWGIV.:.J,:: co::::ur:Is'.!.': ch c u c d, 

r'i. il p ro as i mo autunno, corrt e r r". :-;f.!cc.~zari'.'?.l1e;,';re - 
una :;cric cii articoli o orrna c r'c t L ::-,1 iJila:1cio poli­ 
t i c o d e Ll.a c r Lc i. interna. d e L :1·,r·~i t o , -r';icoli c­ 
~:·:~in:,ti c d i c cunc i, nelle riv11i.o:r~ i:1',r.r:-:•.~ior: .t i : 
un ar-t t co Lo sull'cvolu:•ione i:;0.:,rr:·.lc ,!cll·. r;itt;·'.­ 
~ionc i~tcr~2&ion,le c ~ulle contli ~ioni dcll~ ri­ 
p r-o aa llcllu lottn. dt c ï aacc du rù .ln p:trt c suri. l 'ol 
t t ca n c Ll.n qunle ni inscrive il n.irrt r-o l:woro r.L 
ricostitu,ionc del PCint.lc ,:cnn~io 1986 



LA SALUTE DEI LAVORATORI 
NON INTERESSA NE1 IL PROFITTO NE1 LA LEGGE 

tore di Torino, certo Raffa~ 
le Guariniello, che ha espre~ 
so il suo dieappunto. 
Citiamo: 

mento a chi ha subito il danno 
fisico, oppure ai parenti in ca­ 
so di morte. Che cos'è questa, 
se non la monetizzazione del 
rischio? Eppure la salute del 
lavoratore è tutelata dalla 
stessa costituzione. Il fatto è 
tanto più grave in quanto in­ 
vece tutti i reati che colplsco­ 
no gli interessi collettivi ( rea­ 
ti urbanistici, di inquinamen­ 
to, contro i consumatori. .. l so­ 
no giustamente esclusi dal 
provvedimento di amnistia. 
Dunque, la salute del lavora­ 
tore è diventato un bene di se­ 
rie B?)) 

«Colpisce che mentre si ïesteg­ 
gia li quarantennale della re­ 
pubblièa fondata sui lavoro, 
venga buttato aile ortiche quel­ 
l'impegno faticoso della magi­ 
stratura che negll ultimi anni 
era riuscita a effettuare lm­ 
portanti interventi a tutela del­ 
la salute e del'incolumità dei 
lavoratori». 
Racconta Guariniello: «I 

passi -indietro sono due. Oltre 
all'ammissione dei suddettt 
reati nell'amnistia, si prevede 
corne condizione un rlsarci- 

!,'.a qu.ando mai la salute 
dei lavoratori è stata un b~ 

: 1 

ne di serie A? Se fosse sta­ 
to vero gli incidenti sul la 
voro sarebbero stati ridotti 
ad un minimo irrilevante, ma 
cosi non è mai stato! 
Gli operai sono riusciti ad 

imporre l'attuazione di misu 
re antinfortunistiche - spes 

·so previste dalle stesse leg 
;gi borghesi - solo con la 
forza della propria lotta. 
E nella misura in cui la si 

tua.zione economica e social; 
peggiora le condizioni prole 
tarie di esintenza e di lavo 
ro, aumentando i licenziamen 
ti e la disoccup3.Zione, per: 
ciè la concorrenza tra ope­ 
raio e operaio, i padroni'si 
rimangiano i costi delle mi­ 
sure di protezione e preven­ 
zione. 
Ed è diventato talmente pri2 

ritario per il collaborazio­ 
nismo difendere l'economia 
nazionale e lo r,viluppo del­ 
la produttività che gli ste.§. 
si sindacati ha."lno abbandon~ 
to da tempo il terreno della 
difesa della salute dei lav2 
ratori dalla nocività e da­ 
eli infortuni. Questo clima 
ùi rinuncia alla lotta di d! 
fesa proletaria ha favorito 
di fatto misure giuridiche 
che liberano i capitalisti 
dai costi e dai fastidi di 
dover attrezzare preventiva­ 
mente i cicli produttivi con 
misure antinfortunistiche ef 
ficaci. 
Il ragionarnento del capita­ 

lista è: è tal=ente vasto 
l'esercito dei disoccupati 
che anche se qualche operaio 
ha in grave incidente o cuo­ 
re, ce n'è pronto subito un 
al tro, e a prezzo anche più 
basse! Ecco i vantaggi per i 
pad.roni della concorrenza 
tra operaio e operaio. 
Il problema è ri.l!lesso anco­ 

ra una volta alla forza del­ 
la lotta operaia che si ren­ 
de sempre più indispensabile 
- sul piano della difesa pr2 
letaria corne su quello della 
nolidarietà - tanto più che 
gli infortuni sul lavoro ne­ 
gli u1 timi anni sono aument_a 
ti e continuano ad aumenta- 
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prodotto della democrazia 
borghese. 
- Libia: la canaglia milita 
rista Usa in azione! - 
- Dopo le elezioni. 
- L'ex estrema-sinistra nel 
la tormenta elettora1e. - 
- Sinistra-destra: concor­ 
renti al servizio del capi­ 
tale. 
- Stato e socialismo nella 
concezione marxista. 
- Ache serve la sinistra? 
- Avviso di tempesta nel 
Mediterraneo. 
- Consenso reazionario su­ 
gli ostaggi francesi a Bey­ 
rut. 
- Abbaaso l'intervento mi­ 
li tare nel Ciad. 
- Febbre capitalista into~ 
no al petrolio • 
- "Rivoluzione popolare" e 
statu-quo sociale nelle Fi­ 
lippine. 
- Banche e apartheid. 
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